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IL SOCIALISMO CRISTIANO 


Un fenomeno dei più notevoli e dei più ripetuti nella storia 
umana è questo: che, quando s'approssima o si minaccia una 
mutazione grande negli ordini politici o sociali, appaiono due 
sorta di uomini, alcuni che attrae soprattutto la diversità in cui 
gli ordini sperati saranno dagli attuali, altri cui soprattutto 
piace riguardarne le simiglianze e le radici che quelli hanno in 
questi. V'ha qualcosa di molto seducente nel mutare e nell’ in- 
novare, checchè si muti o s'innovi; giacchè è generale e facile 
illusione che il persistere in quello che è, e l’irrigidirsi contro 
quello che altri vorrebbe che vi si surrogasse, mostri una co- 
tale angustia di spirito. La seduzione dell’innovare è contagiosa. 
Molti, moltissimi, cui l’ innovare, per sè, non gioverebbe o che 
non ne vedono nessuna chiara ragione, si lascian piegare a deside- 
rare l'innovazione o a promuoverla. Cominciano coll’ animo ad 
acconciarvisi e a vagheggiarla. Andandoci attorno colla mente, ci 
trovan del buono, dell’utile, del necessario. Ciò che l’innova- 
zione è destinata ad alterare o distruggere, comincia a lor pa- 
rere degno d'essere alterato o distrutto. Alla mutazione aspet- 
tata e perciò temuta cercano e trovano addentellati in quanto 
hanno di più caro al lor cuore o v’ha di più radicato nella lor 
memoria. La storia si riveste di nuovi colori alla lor fantasia; 
e tutta la intorbida. Così creano alla mutazione un corteggio che 
non è il suo. Le fanno da banditori, da accompagnatori. Le pro- 
curano consensi, applausi. Ne nascondono, ne covrono i tratti, 
coi quali farebbe paura. Le dànno un aspetto tutto sorriso. 
L’agevolano, l’avviano. Verrà l’ora che si pentiranno; ma verrà 
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tardi. Tutto ciò s'è visto alla fine del secolo scorso. La rivolu- 
zione francese del 1789 non fu fatta da quelli cui giovava 0 
sorrideva, più che da quelli cui noceva e nocque e le avrebber 
dovuto fare sin dal principio il viso dell’arme. 

Se questa fin di secolo o il principio del prossimo fossero 
destinati a vederne un’altra ben più vasta e profonda, succede- 
rebbe il medesimo; coloro i cui interessi ne sarebbero, almeno a 
a parer loro, soddisfatti, l'avranno compiuta tanto quanto quelli 
a cui li subisserebbe. 

Da una tale inclinazione d’animo e dalla mollezza di mente 
che ne consegue, è nato il fantasma, che cristianesimo e socia- 
lismo fossero tutt'uno o potessero andare congiunti: che questo 
trovasse in quello il suo padre, che questo fosse come una pie- 
nezza di quello. E perchè paresse probabile cosa per sè non 
vera, è stato attenuato, come usa, il significato di ciascuna delle 
due parole accoppiate insieme, immaginando da una parte un 
socialismo, che non è tale, e dall’altra parte un cristianesimo 
che neanch’ esso è tale. 

Povero Cristo! È parsa così gran figura a’ partiti diversi, 
che si contesero e si contendono la prevalenza delle società no- 
stre che nessuno si è potuto distaccare da lui senza dolore, o se 
n’ è voluto distaccare, sinchè potesse per qualche via richiamar- 
sene. La moltiplicità di aspetti da cui è stato riguardato, non 
vuol dire che non ve ne sia uno solo vero e suo; la moltiplicità 
e diversità di affetti che ha destato e desta, non vuol dire, che sia 
più di uno solo quello ch’ egli accetta e che muove veracemente 
da lui. Come i senza brache (1) del 1793, fecero Cristo uno dei 
loro, così lo fecero uno dei loro i socialistî e i comunisti del 1848. 
Raccontano che in questo anno, nelle sedi di pressochè tutte le 
associazioni operaie e presso buon numero di socialisti, si vedeva 
una incisione che rappresentava Gesù in abito da falegname, con 
questa scritta: Gesù primo rappresentante del popolo. L’imma- 
gine era conforme allo spirito, quasi generale, del tempo. Il Cristo, 
diceva un giornale nel 1849 — un giornale, si badi, che portava 
appunto per titolo: IZ Cristo repubblicano, democratico, socia- 
lista — Cristo, primo socialista del mondo, vuole che tutti gli 
uomini, fratelli suoi, anticipino il cielo in questa vita, e vivano 


(1) Sansculotte. 
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nella copia dei doni del Creatore con riconoscenza e modera- 
zione. Che ciascuno, dunque, vuotando il suo bicchiere, finisca 
di romperla con un passato riprovato e di fare annegazione di 
sè, sotto pena di perir solitario (1). 

Cristo non è stato nè repubblicano, nè democratico, e molto 
meno socialista; è stato assai più che repubblicano, democratico 
e socialista. S' è levato assai più su degli ordini politici 0 so- 
ciali. Ha guardato l’uomo da un altro aspetto di quello che fanno 
coloro i quali vogliono ordinata la società in cui vive, in uno 
o in altro modo. La sua parola si è diretta a risvegliare nella 
coscienza umana un ordine di sentimenti, ch’ è del pari neces- 
sario, comunque la società si costituisca. Solo v' ha opposizione 
non conciliabile tra la sua parola e qualunque costituzione poli- 
tica o sociale, che fosse per sua natura siffatta da essiccare nel- 
l’uomo la fonte e l’uso dell'iniziativa morale. Cristo parla a un 
uomo ritto in piè, non curvo: e che guarda nell’altro uomo un 
fratello, per ciò solo, che l’uno e l’altro hanno per padre Iddio. 

Non v’ha motto suo, il quale lasci supporre che egli non 
creda legittimo l’appropriarsi per parte di ciascun uomo di qual- 
sisia cosa, che già non appartenga ad altri; non v’ha suo motto, 
il quale permetta d’indurre, ch'egli riprovi il farlo. La sentenza 
sua, che su questo punto pare la più assoluta di tutte: quello che 
havvi di soverchio, datelo ai poveri: quod superesi, date paupe- 
ribus, implica che si debba avere per dare, oltrechè di quello 
che ha di soverchio, lascia il giudizio a chi dà. Se v’ hanno po- 
veri a cui dare, vi devono esser ricchi o agiati che dànno. Cristo 
ama in realtà quelli anzichè questi. Quantunque non poverissimo 
forse, pure è operaio: e sino al principio della sua missione ha 
vissuto del lavoro delle sue mani, e durante questa più di carità 
che di lavoro. Prescindendo da ogni sua relazione divina, egli è 
certamente del numero di coloro, che provano come nelle classi 
povere la fonte del pensare e dell’ amare spiccia talora più 
viva e fresca che nelle ricche; in quelle cui la vita è triste 
e spinta a meditare, più che in quelle cui la vita è gioia o 
pare, e muove a vagare corporalmente e spirituaimente. Ma 
quantunque egli affermi che a un ricco è più malagevole 


(1) Citato dal Joly nel suo bel libro: Le socialisme chrétien, pag. 29. 
Ne parlo altrove; e qui me ne servo. 
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d'entrare nel regno dei cieli, che a un camello attraverso la 
cruna di un ago, non tutti i ricchi in cui s'incontra e che 
figura nelle sue parabole, sono cattivi o noncuranti delle cose 
dello spirito; nè tutti i poveri buoni o appassionati di esse. 
Non è un uom ricco Nicodemo, o il padron della vigna, o il 
padre del figliuol prodigo; non sono operai e poveri i vignaiuoli 
perfidi? Il pensiero di Cristo è che a lui non ispetta correggere 
la ripartizione dei beni, che ha qualcosa di necessario e di fa- 
tale e dipende da leggi o naturali o umane, nelle quali non si 
intromette; a chi gli viene a chiedere di dire a suo fratello, 
che divida l’eredità del padre con lui, risponde: « Uomo, chi m’ ha 
fatto giudice sopra di voi o per fare le vostre divisioni? » Le 
divisioni, dunque, è lecito farle; ed è legittima la proprietà tut- 
tora indivisa; ma non s’appartiene di dividerla a lui. Quello, che 
gli si appartiene, è bensì di persuadere chi possiede a riguardare 
con occhio di fratellanza o di benevolenza chi non possiede; e 
poichè nel ricco quella disposizione di animo è distratta e sviata 
da tutte quelle, che eccita l'egoismo, egli lo richiama colla maggior 
vigoria di parole e d’immagini ai pericoli che la sua salvezza 
corre, salvezza a cui pure il ricco, non meno del povero, agogna. 

È lecito esser ricco; ma a patto, che uno recida sui godi- 
menti che la ricchezza dà o può dare, e ne faccia parte ai po- 
veri, cui sono negati. La ricchezza, ch'è come un fatto fisico, 
cui leggi economiche producono, alterano, riproducono, disfanno, 
vuol essere, sinchè dura, riscattata da un grande sforzo morale. 
Se non è, è perdizione dell’uomo, perdizione non già solo quanto 
a un mondo avvenire, ma quanto al mondo presente altresì; 
giacchè in realtà, e contro ogni apparenza talvolta, aduggia e 
prosciuga l’anima. Invece, quando l’uso della ricchezza è tutto pe- 
netrato di carità e di amore, quando il ricco vede, anzi sente 
nel povero il prossimo suo, allora la ricchezza è redenta, il ricco 
è salvo; e la relazione tra lui e il povero è fonte di perfezioni 
e di virtù, di cui mancherebbe l’esempio al mondo, se ricchi e 
poveri non ci fossero. La natura allora, in questo rispetto come 
in tanti altri, è vinta dallo spirito. A questa vittoria Cristo con 
le sue predicazioni, vuole avviare, spingere, forzare il ricco. 
Questa sopraelevazione morale, se mi è lecito parlare così, è la 
sua mira. 

E perchè è, egli afferma che sia un supremo grado di per- 
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fezione, abbandonarla, la ricchezza, a dirittura; non solo dare 
il soverchio, ma dar tutto. Ma non è un precetto per parte sua, 
bensì un consiglio. Il precetto è osservare i comandamenti del 
Signore; ma quando ciò si faccia, e si voglia fare di più, ci riduca 
poveri tra poveri, consiglio, che, se fu poi seguito da altri, fu 
respinto dal primo a cui fu dato. Però, neanch’esso implica che 
la comunanza dei beni sia voluta o suggerita. Chi vende i beni 
suoi per ridursi povero, vende cosa che è sua; e chi l’acquista, 
acquista cosa che diventa sua. Potranno poi molti instituire un 
comune consorzio, che solo possieda, e possieda per tutti quelli 
che ne fanno parte. Cristo non accenna che ciò si possa o non si 
possa. Ce n’ era già esempio a’tempi suoi; tra quegli Esseni, per 
esempio, la sètta di cui s'è malamente e, devo dire, assai leg- 
germente, se non stolidamente, detto che egli fosse; ma sarebbe 
stato ad ogni modo un consorzio volontario, non per produrre 0 
distribuire in qualsisia maniera o con qualsisia sistema il pro- 
dotto, bensì perchè tutti vachino a’lor fini o ufficii spirituali, 
senza distrazione di cure terrene, senza pensiero di come sa- 
rebbero vissuti il domani. 

Giacchè il lavoro ch'era sino a’suoi tempi occupazione in 
gran parte di schiavi, Cristo l’ ha nobilitato, presentandosi al 
mondo in veste da operajo, e insieme l’ha spogliato di ansie. 
Iddio, che non fa mancare di cibo e di veste l’uccello dell’aria, 
lascerà famelico e nudo l’uomo? Non è possibile pensarlo, a detta 
sua. A ciascun giorno basta la sua cura. Il lavoro non man- 
cherà domani a chi ha lavorato oggi. Se mancasse, v’ha una 
provvidenza in su, e dev’esservi una provvidenza in giù che 
accorra in aiuto. Giacchè tutta la società si deve comporre in 
armonia; e si comporrà, se dove l'egoismo provoca il contrasto, 
l’altruismo, per usare una parola attuale non infelice, lo spunta 
e spegne. 

Questa è la dottrina di Cristo e di tutto il Cristianesimo 
dietro di lui. S'è malamente voluto raccogliere nelle lettere 
degli apostoli, negli scritti dei Santi Padri esempi o giudizi di 
riprovazione della ricchezza, perchè tale, o professioni di co- 
munanza di beni, d’illegittimità della proprietà privata. Son 
tutti esempii malintesi o citazioni mal fatte. V' ha certo negli 
scrittori che s’inspirarono da Cristo, quello stesso sprezzo della 
ricchezza e quella stessa stima della povertà che si scorgono in 
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lui; ma non v'ha parola che riprovi la proprietà privata, e dichiari 
la comunità dei beni, la collettività sola legittima. Può stare 
che qualcuno di quegli alti intelletti e cuori purissimi che son 
conosciuti sotto nome di Santi Padri, creda e dica che il pro- 
cesso storico sia stato questo; che da una condizione primitiva, 
in cui nessuna appropriazione della terra era stata fatta, si 
sia passati alla presente, in cui la terra è o può essere tutta 
appropriata. Può stare, che quel primo stadio sia parso con- 
venisse all'uomo prima del peccato; il secondo all’ uomo dopo 
il peccato. Ma l’uomo ha peccato, secondo la Bibbia, unico do- 
cumento della tradizione, nel Paradiso terrestre, non appena, 
pare, ebbe la donna a lato e vide il frutto sull’albero; sicchè 
quella condizione a cui si adattava la comunanza, fu, come 
oggi diremmo, preistorica; e non ce ne possiamo giovare per 
nulla a giudicare ciò, che alla esplicazione storica della società 
umana si addice. 

E nella scolastica e in tutta la Chiesa cattolica e nelle pro- 
testanti, quando si guardino e si seguano nelle diritte lor vie, 
in quelle dove le autorità rispettive le hanno guidate e le 
guidano, il pensiero resta il medesimo. Possedere, sì, è legit- 
timo; ma possedere è anche più dovere che diritto. I beni che 
uno possiede deve amministrarli, come suoi; ma usarli, il più che 
può, come se fosser di tutti. Un alto sentimento morale deve 
correggere per virtù sua, per spirito suo, un legittimo fatto 
economico. Tra chi possiede e chi no, nascono, per necessità 
di cose, relazioni, che nè quello nè questo deve scordare: 
nel ricordarle sta la pace sociale e la perfezione della per- 
sona. I problemi, che all’ ingegno umano presenta il fatto 
della proprietà, come ogni altro fatto che gli sta davanti, non 
evocato dal Cristianesimo stesso nel mondo fisico’ e morale, 
possono essere stati elaborati, esaminati, sciolti diversamente; 
ma il fondamento delle soluzioni è rimasto il medesimo. Una 
dottrina perfettamente equilibrata, sapientemente umana è riso- 
nata nelle parole, negli scritti cristiani da Tommaso di Aquino a 
Lutero, da Lutero a Leone XIII. 

Si sono bensì sentite altre voci, altre grida tra le popola- 
zioni cristiane; ma non son partite da quelli, in cui la gene- 
ralità di queste aveva fede, e che avevan diritto di chiedergliela. 
Sono state voci, grida dissenzienti. La dottrina cristiana s'è andata 
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determinando, chiarendo, fissando tra contrasti infiniti d’idee e 
di fatti. Da un germe, che conteneva già in sè tutta la pianta, la 
pianta s'è andata formando, elevando via via. Un lungo lavorio 
di menti rette e perverse s’è fatto per essa e a ragion d’essa du- 
rante i secoli, quando più, quando meno fervido e operoso. Ora, le 
minaccie a’ ricchi e l’esaltazioni a’ poveri, così frequenti nella 
bocca di Cristo e dei suoi, davan modo a esser fraintese e furono. 
Come ogni altra parte delle lor dottrine, anche questa fu tratta a 
intendimenti che non aveva. Ve la trassero sètte di ogni varietà e 
nome; sètte che non furono inutili alla precisione ulteriore della 
dottrina, ma che intanto la pervertivano, inclinandola verso uno 
degli estremi, ch'essa componeva insieme. Queste, sì, propugnarono 
la comunità dei beni, e insieme, come suole, la comunità delle 
donne; giacchè il desiderio dell'una male si scompagna dal desi- 
derio dell’altra. Ma esse furono sempre represse col pensiero degli 
autorevoli, e, pur troppo, altresì colla mano dei forti. Esse non 
rappresentano la dirittura del concetto cristiano, ma le sue cur- 
vature; non ne segnano la via, ma gli sviamenti. 

Il che non videro coloro, che in questi ultimi tempi sorsero 
dalle file del Clero cattolico o protestante a patrocinare il so- 
cialismo a nome del cristianesimo, e crearono questo mostro del 
socialismo cristiano o cattolico ovvero del cristianesimo o cattoli- 
cismo sociale, come anche suole e può chiamarsi; giacchè non fa 
punto differenza quale delle due parole si aggettivi e quale si so- 
stantivi. Ora, costoro son facili a intendere: e sulle loro inten- 
zioni non è lecito perfidiare. I lagni delle classi cui il socia- 
lismo solleva, non son, certo, tali che un cuore religioso non 
se ne debba commuovere. La pietà verso il povero è uno dei 
più radicati, dei più nobili sentimenti del cuore cristiano ; e quelle 
classi rispetto ad altre son povere. Si chiamano diseredate; e se 
v'è qualche eccesso nella parola, vi è qualche verità anche. Si 
chiamano talora disoccupate: e se non son sempre tali per colpa 
degli altri, son tali alle volte senza colpa loro. Se quelli che più 
sbraitano non son sempre i più afflitti, v’ ha molti che tacciono e 
afflittissimi sono. V’è più, quindi, che non bisogna, perchè uo- 
mini religiosi e pii voltino a loro lo sguardo; e cerchino in 
quello che meglio amano e sentono, il riparo a’ mali, che com- 
passionano. Il loro proposito non è sviato dalle grida d’odio con- 
tro ogni altra classe, di distruzione selvaggia, che talora par- 
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tono da codesti diseredati o disoccupati, presumono d'essere 
essi soli tutta la classe operaia e vociano a nome di tutta. Certo, 
se la pietà verso i miseri è cristiana, è cristiano altresì il ri- 
brezzo della guerra di classe, che i socialisti proclamano. Ma 
appunto quei religiosi e pii vorrebbero quelle grida attutirle, 
questa guerra di classe sopprimerla. Che meraviglia, se ne cer- 
cano, ne trovano nell’antica lor fede il balsamo? 

Poi, nei cattolici soprattutto, un’altra lusinga. In questo 
nuovo malanno delle società attuali essi sperano trovare una oc- 
casione di ridar lustro ed efficacia alla Chiesa cui appartengono. 
Poichè è accusata di esser vecchia, e, come si dice, oltrepassata, 
qual miglior mezzo di respingere l’accusa, che di mostrarla in- 
tesa con quello che le società nostre hanno, sotto un certo aspetto, 
di più nuovo? Certi contrasti sostanziali tra le dottrine si pro- 
cura per questo fine di velarli, di abbassarli: immaginano che 
non ci sieno o che potranno scomparire; è un pietoso inganno, 
che codesti sacerdoti e laici, inclinati a non vederli, fanno a sè 
medesimi. Fanno, dico, a sè medesimi; giacchè se v'è tuttora 
cattolici, cui non sarebbe disaggradevole di passare per socialisti, 
v’ha ogni giorno meno socialisti che si contentino, per poco o 
molto, di passare per cattolici. 

E un’altra seduzione è questa. La dottrina e la passione so- 
cialista non con fatti proprii di una o di altra nazione: sono, 
di lor natura, un fatto internazionale. A correggerlo, a mode- 
rarlo, a guidarlo bisogna, parrebbe, un’autorità, che, com’esso, 
valica i confini delle nazioni, e le oltrepassa tutte e sovrasta a 
tutte. Ora, di tali autorità ne esisterono o almeno si credette che 
esistessero nel medio evo due; l’imperatore di Germania, coro- 
nato in Roma, e il pontefice di Roma. S'’era trasfusa in essi dal- 
l'antico nome di Roma, e dall’universalità del suo diritto d’ im- 
perio. Oggi, anzi da gran tempo, di tali due autorità non si pre- 
sume che n’esista più di una; e questa è il Pontificato romano. 
A esso l’autorità discende altresì dall’universalità essenziale della 
fede di cui è capo. Perchè non potrebb’egli essere l'arbitro in- 
ternazionale? Quante difficoltà si scioglierebbero, s’ egli lo 
fosse? Quanti contrasti perderebbero lena? Possibile; ma l’ im- 
peratore non è più cattolico; ma gran parte della cristia- 
nità non è più cattolica; e il Papa può non aver perduto ri- 
spetto nè tra i cattolici nè tra i non cattolici, ma ha perso au- 














IL SOCIALISMO CRISTIANO 13 


torità sopra i secondi e in realtà non la mantiene intera sui 
primi. Se nel medio evo codesta autorità ha barcollato un pezzo 
e poi, nei rispetti ‘politici prima, nei rispetti religiosi poi, ha 
dato un crollo, come le si darebbe saldezza di efficacia ora? Al 
vero, se pur duole, non bisogna chiudere gli occhi; e checchè 
si voglia e si possa pensare del Pontificato romano in avvenire 
— congettura, che riesce malamente ad acquistare credito, co- 
munque conchiuda, giacchè la colorisce troppo il pregiudizio 
di chi la fa — certo, oggi, sogna a occhi aperti chi creda che 
un diritto d’arbitrato internazionale politico o sociale gli si rico- 
noscerebbe. E tanto meno il secondo; giacchè la parte più ardente 
delle classi su cui dovrebbe esercitarlo, è diventata, non che an- 
ticattolica, irreligiosa, persino atea. Uno dei più tristi e inaspet- 
tati aspetti del momento attuale è certo questo, che anche dove 
due correnti di opinioni paiono volere accordarsi a una mèta, 
e sarebbe di loro interesse che si accordassero, ripugnano. A 
disordinare e scompigliare tutto, parrebbe, avvìa; a ordinare e 
ricomporre tutto, parrebbe, ostacola. 

Se i cattolici sacerdoti e laici, che hanno ceduto a questa 
delusione dell’accordo tra il cristianesimo e il socialismo e del- 
l'aiuto che a quello dovrebbe venire da questo, vorranno ri- 
pensare alle considerazioni fatte sinora, forse intenderanno che 
devono trarre indietro il piede, come del resto hanno comin- 
ciato a fare. La falsa ombra di un socialismo cristiano non 
serve se non ad agevolare la via al socialismo vero, che non è 
cristiano. Ciascuno stia sul suo. Il cattolicismo non sprezza le 
classi operaie, nè tien da poco i problemi che sorgono nel lor 
seno, problemi paurosi e serii, e dei quali si può dire del pari 
che son vecchi e che son nuovi. Vecchi, perchè in troppi mo- 
menti della vita delle nazioni civili — giacchè le barbare non 
ne son capaci — è apparso il dissenso tra le classi ricche e le 
povere, ed è diventato violento e persino sanguinoso; e troppe 
volte, gl’ingegni più elevati hanno cercato, vagheggiato modi di 
scioglierlo. Nuovi, perchè i fomiti, le forme, le vicende, i re- 
sultati del dissenso non sono stati sempre gli stessi, anzi sempre 
diversi; e diversa la costituzione della società nella quale è 
scoppiato; e oggi diversissimo da quello che sia stato mai nei 
suoi moventi, nelle sue speranze, nei suoi metodi e nei suoi 
pericoli. Ciò che preme, è guardarlo in viso, quale si mostra 

















14 IL SOCIALISMO CRISTIANO 


ora; e poichè quale si mostra, non ha altro di bene, preso nella 
sintesi sua, se non d’essere assurdo, e perciò privo di ogni sin- 
cera applicabilità, combatterlo a visiera alzata; e qualunque 
cosa si voglia o si debba fare per attenuare i danni delle classi 
lavoratrici o povere, non dire, non lasciar credere, che si faccia 
per approssimarglisi, ma per allontanarsene, non per fargli la 
strada, ma per chiudergliela. 

Il socialismo, se chi deve desiderare di levargli forza, non 
preferisca invece di aggiungergliene, bisogna presentarlo alle 
classi cui sorride e a quelle che minaccia, nella realtà sua. Il 
suo fondamento è questo, che proprietà privata non ce ne debba, 
non ce ne possa essere di nessuna sorte o misura: che ogni pro- 
prietà, di qualsisia sorte, debba essere collettiva. Ogni proprietà, 
comunque si sia costituita e qualunque sia il suo diritto o il suo 
torto, è capitale; quando la sia abolita, l'opposizione tra capi- 
tale e lavoro cessa, e non rimane che questo. E il lavoro deve 
esser tutto manuale quotidiano, lavoro che non accumula, bensì 
produce e gode. Esso deve padroneggiare il capitale e usarne, 
anche quando il capitale patentemente non è, se non lavoro, se 
mi si permette dire così, solidificato. Quanto è capitale o si può 
dir capitale al mondo, deve essere comune a quanti n’ hanno 
bisogno per lavorare. E lavorare devono tutti; e ciascuno racco- 
gliere del lavorare un frutto proporzionato. 

Se tutte le sètte socialiste, in questi punti fondamentali 
concordano, ve n’ hanno altri in cui dissentono, almeno per ora. 
Dissentono, per esempio, in quello che m’è rimasto, non senza 
ragione, nella penna. Diceva un frutto proporzionato. Propor- 
zionato a che? All’energia del lavoro o all'energia del biso- 
gno? Non si risolvono a quale; e i caporioni entrano in 
astruserie siffatte da disgradarne tutte quelle della filosofia 
medioevale insieme. Se non che, comunque si risponda, questo è 
certo: che occorre un’autorità la quale distribuisca tra i lavoranti 
gl’ istrumenti del lavoro — il capitale, — e il frutto del lavoro 
— il prodotto. Che autorità vuol essere questa! Onniveggente, 
onnipresente, onnipotente. Potrà essere elettiva; potranno, cioè, 
quelli che le si dovranno soggettare, costituirla a sè col loro 
voto. Ma, come diceva della costituzione inglese non so più 
ben qual francese della fine del secolo scorso, i cittadini non compi- 
ranno nella lor vita altro atto di uomini liberi se non questo: 
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eleggere chi li faccia servi; dopo quello, durante tutto il ter- 
mine d’ufficio dell’autorità eletta, e sinchè non ricorra una nuova 
elezione, son servi. E noi, d’altronde, sappiamo a prova, quanta 
libertà resti all’elettore nell’eleggere. 

Che le Società debbano essere costituite in modo che ogni 
iniziativa della persona vi sia spenta: che le persone tutte che 
le compongono, devano rimanere al posto, cui un’autorità le 
destina, e senza licenza di essa non se ne possano dipartire, è 
deleterio alla natura morale dell’uomo. Le si spegne ogni effi- 
cacia. Diventa vuota d’ogni opera. Intisichisce, dissecca. Niente 
vi germoglia più. Se, quindi, costituzioni siffatte fossero possibili, 
ucciderebbero l’uomo; ma appunto perchè l’uomo non si lascia 
uccidere in pace e in silenzio, vuol dire, che il tentarle non 
potrebbe avere altro effetto, se non di produrre movimenti subi- 
tanei e violenti per distruggerle e liberarsene. 

E son le due cose, appunto, che la dottrina e l’ indole cri- 
stiana più ripudia. Il cristianesimo non vuole società in cui 
tutti obbediscano senza zittire, nè società nelle quali diventi 
inevitabile il commuoversi e il sobbalzare. Male l’ intendono co- 
loro, che, da alcune fasi della storia di talune delle sue sètte, 
inducono, che esso inclini a governi dispotici e li prediliga. Il 
cristianesimo ha chiamato a libertà l’uomo, a libertà morale, ed 
è stata la fonte della libertà politica degli Stati civili moderni, 
tanto diversa da quella degli Stati civili antichi. Esso ha per 
soprappiù circoscritta l’azione dello Stato del cittadino ; questo 
non è stato più tutto di quello. Oltre la libertà politica e assai 
più tenacemente e fortemente e irrevocabilmente, il cristiano 
ne ha voluta, ne vuole un’altra, che difenda da ogni usurpa- 
zione e invasione l'intimo dell'animo suo. Checchè alcune sètte 
protestanti perfidiassero, lo Stato n’ ha dovuto, a forza o volen- 
tieri, rimaner fuori. La sentenza: cujus regio illius religio, è 
di certo la più anticristiana, che sia uscita da bocca cristiana. 

Che il Cristianesimo renda tetra la vita, e la circondi di 
abnegazioni e di sacrificii è così falso, come ch’ esso pieghi 
l'intelletto e il cuore al servire. Servite domino în laetitia, dice, 
quando anche la vera letizia possa parere a Francesco d’ Assisi 
quella ch'egli insegna a Frate Leone. La storia, 0, se si vuole — 
poichè bisogna disputare di una sola cosa per volta — la leggenda 
evangelica dice chiaro il contrario. Il primo miracolo è fatto 
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da Cristo a un banchetto di nozze, e perchè ne lo prega la 
madre; e ha questo fine, che il padron di casa non resti sver- 
gognato di non aver più vino per gli ospiti, e questi possano 
avere il conforto di berne. Gesù è ilare, e persin nella morte 
crudele è una dolce melanconia la sua e non ha, contro chi l’uc- 
cide, parole di sdegno. L'anima non gli si commuove e non gli 
s’attrista, che allo spettacolo delle malvagità umane, e soprattutto 
alla renitenza del correggersi. Son troppe le sue parole e le sue 
parabole che attestano quanto vi sia di socialmente gradevole, 
sorridente, attraente nella sua pratica e nella sua dottrina. Ciò 
soltanto vuole; che letizia e vizio non sian tutt’uno; che letizia 
s’accoppii con virtù, e da questa germogli, cresca e maturi. 

Cosi è rispetto alla servitù. Il Cristianesimo vuol servo l’uomo 
a Dio solo, a Dio padre, in cui gli uomini son tutti fratelli, cioè 
moralmente pari. La servitù a Dio è discioglimento da ogni servitù 
all'uomo. La servitù a Dio è elevazione di tutta la persona 
umana. Solo, chi non si ritien servo che a lui, sta e sa stare 
ritto. E questo sentimento è stato quello che ha generato tutti gli 
eroismi cristiani; i quali son tutti sorti da questa radice, che 
nessuna forza esterna ha diritto e deve aver potere di frangere 
la vigoria interna, consapevole dell’anima. E non l’ha franta, 
chi guardi tutto il corso della civiltà moderna. Persino, quando 
è stata ecclesiastica l’autorità che ha tentato di farlo, ha tro- 
vato in fine di avere ottenuta piuttosto una ribellione che una 
sottomissione. Al Cristiano è insita, è essenziale una grande, 
un’assoluta padronanza di sè, in tutto quello che è sè. Nessuna 
potestà inerente nell'uomo ed esercitata dall'uomo, ha valore 
a’ suoi occhi, se non è ricondotta a Dio, e non appare richia- 
marsi da lui. 

Se, dunque, il socialismo ripugna al cristianesimo per la 
sostanza stessa delle sue dottrine, gli ripugna altresì per la co- 
stituzione politica che richiede, e da nessuna sétta socialista, 
eccetto l’anarchica, è respinta o potrebb’essere. Ma l’anarchica è 
un’estrema e atroce follia, rispetto alla quale le socialiste pa- 
iono prudente saviezza. Immaginare, di fatti, che la proprietà 
diventata collettiva possa essere amministrata da gruppi liberi, 
mobili, varii, che distribuiscano tra i lor componenti casuali il 
lavoro e il prodotto, è anche più fantastico dell’ immaginare, che 
possa un’autorità suprema elettiva di tutta quanta una nazione 
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o uno Stato compire quotidianamente una impresa, tanto tor- 
mentosa e malagevole, e, per dir tutto in una parola sola, tanto 
impossibile. Del resto, quale sarebbe la nazione o lo Stato? Si 
manterrebbero di ciascuno i confini attuali o come si mutereb- 
bero. Abyssus abyssum invocat: o piuttosto un sogno invoca 
l’altro. 

E possiamo, credo, concludere. Bisogna smettere di parlare 
di socialismo cristiano o di cristianesimo o cattolicismo sociale, 
se non si vuole al socialismo agevolare il cammino, facendolo 
avanzare a braccetto di dottrine o parole che, lo covrano. 
Leone XIII, la cui opera da tanti altri lati non ci può parer 
degna di lode o di approvazione, non si può non lodare o ap- 
provare dal lato di cui discorriamo ora. Poichè egli ha fatto in 
questo rispetto due cose: ha respinto a nome della Chiesa ch'egli 
dirige, l'’accoppio mostruoso di quelle due parole, ma insieme ha 
additato con mano sicura dove i mali stanno, e dove i rimedii si 
posson trovare. Nè credo che sillaba di lui si cancelli. 

Egli ha detto, e sono affermazioni solenni e incrollabili le sue, 
con che occhi il Cristianesimo guardi i mali innumerevoli delle so- 
cietà attuali e quali rimedii provveda. Quanta v’ ha influenza sana 
e conservativa nelle società stesse, tutta vuole ‘che provveda alla 
guarigione; la Chiesa, lo Stato, le associazioni private. La Chiesa 
soprattutto, poichè è naturale ch’egli le attribuisca un’autorità 
morale prevalente sopra ogni altra; ed è ragionevole che creda 
appartenga a un’autorità siffatta principal parte nella instaurazione 
o nella perseveranza morale dell’ uomo. Giacchè questo è suprema- 
mente cristiano; non credere che nessun organismo, per quanto 
sapiente, basti a dar vita o fondamento alla prosperità sociale, 
se l’uomo, che vi si muove dentro, non è moralmente buono. 
Ripugna, di fatti, alla natura razionale dell’uomo, che lo sche- 
letro, sto per dire, di una costituzione sociale, la sua ossatura 
la regga e la indirizzi, senza che chi è retto e indirizzato, non 
vi metta la sua parte con la rettitudine dell'animo e del giudizio. 

E deve concorrervi lo Stato; ma quanto meno gli si può 
richiedere, meglio è. Giacchè la sua ingerenza è richiesta da ciò, 
che per le relazioni tra le classi, v’ha bisogno di regole co- 
muni a tutti, e di una potestà che le faccia osservare e gastighi 
chi non le osservi. Ma quali devano essere queste regole, e che 
campo occupare, è delicatissima quistione; e credo non abbia 
Vol. XLI, Serie III — 1 Settembre 1892. 2 
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soluzione assoluta. Il limite dell’azione dello Stato può esser 
tratto più in là o più in qua, secondo circostanze di ogni 
genere, diverse di tempo, di luogo, di condizioni storiche, sociali, 
politiche. Per esempio, tra i capi socialisti di Newcastle e il 
Morley, che lor si presentava candidato, è stato discusso ulti- 
mamente, se si dovesse proporre al Parlamento e vincervi una 
legge sulla durata della giornata di lavoro; e a quei capi pa- 
reva di sì, al Morley di no. In Italia parrebbe di no, anche 
più chiaramente che in Inghilterra. Ma si può affermare che 
l'opportunità di una legge simile non si debba dar mai? Il 
Morley stesso rispondeva, che, per persuadersene, gli bisognavano 
argomenti, che per ora nessuno gli aveva addotti. Anche io li 
aspetto, con poca speranza che mi si adducano; ma con quella 
grande prontezza di animo ad arrendersi al vero, che bisogna ap- 
portare in tali quistioni, nelle quali il vero è così difficile a de- 
terminare da per tutto dove una impossibilità intrinseca non 
addita il falso. 

Pure, la parte maggiore, forse, in queste opere di redenzione, 
spetta all’associazione privata. Rispetto a questa, si tocca con 
mano, quanto sia erroneo, che le società progrediscano, cammi- 
nando sempre innanzi sopra una linea, e non si rifacciano mai 
da capo. L’associazione di cittadini privati fu tanto in orrore 
ai principii del secolo, quanto è in onore alla fine. Essa non 
rompe e sminuzza lo Stato, non v’insinua germi pericolosi di resi- 
stenza, come parve cento anni fa; ma vi crea nuclei, — fasci 
per usare la parola radicale — che son come gangli diversi, in 
cui la sua vita s' innesta e da cui si spande. E l’associazione 
privata che è chiamata a concorrere alla salvezza sociale, non 
è solo il sindacato o la corporazione di padroni o di operai ov- 
vero degli uni e degli altri insieme, ma ogni altra che si formi 
coll’intento di curare a suo modo un male o di produrre un bene, 
secondo la mente di coloro i quali la fondano. Anzi, si può-dire, 
che la corporazione di arti e mestieri, come la chiamavano 
i nostri padri, è quella che urta in più inconvenienti e che ha 
bisogno di maggiori cautele; perchè sia salva la libertà di quelli 
che vi s'incorporano e la libertà di quelli che non vi si vo- 
gliono incorporare, e l’arbitrio e la violenza dei primi non ge- 
nerino una nuova tirannide per i secondi. Le associazioni di 
beneficenza, di educazione, d'istruzione, di ogni altro scopo, che 
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sia legale e morale, devono essere abilitate ad acquistare, senza 
intoppo, la persona giuridica; e di tenere alla meta che si pro- 
pongono, la via che preferiscono. Renderanno lo Stato, per usare 
le parole di uno scrittore americano, instituzionale; cioè intrec- 
ciato d’instituzioni, che, pur riconoscendo esso per autorità su- 
prema e supremo legislatore, pure gli vivono dentro per sè, muo- 
vendosi liberamente nei confini della loro azione riconosciuta. 

Queste instituzioni più si moltiplicano, e più sono in grado 
di spezzare le nubi delle rivoluzioni; onde furon prese di mira 
dalla rivoluzione francese, per modo che al suo impeto non 
ebbero modo di resistere. Oggi, sono tutto un mondo che si rifà; 
e in cui è soprattutto da sperare per l’avvenire. Ma fanno loro 
ostacolo dottrine viete di giuristi dispotici, adottate da uomini 
politici vecchi, che credono di volger l'occhio all’avvenire, e lo 
tengono fermo sul passato. Dove il Cristianesimo vuole e pro- 
muove soprattutto la spinta della spontaneità umana, essi vo- 
gliono coartarla; e allo spirito, vario, multiforme, sciolto, persin 
capriccioso di ciascuno surrogare quello dell'’amministrazione pub- 
blica, retto dalla legge, che tutto concentra, agghiaccia, smorza; 
e a iniziative, che già sono educative e morali, per ciò solo che 
sono libere, surroga processi lunghi, in realtà non più cauti, tutti 
carte e scritture, di persone svogliate, e quali pagate, che in più 
d'un caso prevaricano, quali gratuite che in troppi casi non at- 
tendono. 

Il difficile e il tragico è, che in questa fin di secolo non 
riescono a camminare di concerto neanche quelli, che, se pur 
non seguono la stessa via, vorrebbero pur tutti toccare la stessa 
meta. Chiesa, Stato, associazioni private hanno più contrasti che 
accordi. In pochi Stati l'indirizzo politico è tale, che permetta alla 
Chiesa di espandere senza gelosia l'influenza sua; e la mano 
di questa, anche quando, come in Francia è offerta, è respinta. 
Mentre il socialismo predica un organismo in cui tutto, a parer 
suo, si armonizzi, si combini e cooperi, le società sono già mo- 
ralmente sciolte in gruppi consenzienti, convinti o no, apparenti 
o reali, che vanno ciascuno per la sua strada, e taluni con tanta 
coscienza di batterne una affatto propria e in cui non s’incon- 
trano con altri che sdegnano persino il nome comune di patria. 
Le associazioni private, quasi tutte, sono anticristiane o le più, 
credo, dichiaratamente tali: anticristiane soprattutto quelle che 
si dànno per socialiste. Lo Stato, che Cristo non ha negato, se 
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il Cristianesimo l’ha circoscritto, è diventato come una gran cam- 
pana che tutto covre e in cui tutto stride. 

Il vero è, che non che esservi un Cristianesimo socialista, 
la guerra suprema sarà tra il Cristianesimo e il Socialismo; e 
io non dubito che il Cristianesimo la vinca. Quali possano es- 
sere le condizioni della vittoria sua, lo dirò, secondo a me ap- 
paiono, altra volta; certo, la battaglia stessa è una gran crisi 
umana, e forse tale quale non se n’è vista dalla venuta di Cristo 
in poi, Dico forse, perchè è falso, che i movimenti di opinione 
ingrossino sempre e non si arrestino e non si sviino. Può la 
corrente d’idee socialiste arrestarsi e sviarsi; tanto: più che non 
è così forte nel profondo quanto mostra nella superficie, nè così 
estesa, quanto si crederebbe per il clamore che fanno. « Se si 
fossero consultati, scrive un uomo di libero e fino ingegno, 
tutti i filosofi della fine del secolo scorso, non ve ne sarebbe, 
stato, di certo, uno che non avesse risposto che di lì a cento 
anni la religione cristiana, soprattutto la cattolica, se non sa- 
rebbe in tutto scomparsa, almeno si sarebbe affievolita di molto ; 
che, d'altra parte la metafisica era esaurita e che ci si atter- 
rebbe sempre alla filosofia del senso comune. Avrebbero ag- 
giunto altresì, conforme a’ piani dell’abbate di Saint-Pierre, che 
guerre non ne dovevano scoppiare più, che i popoli si stanche- 
rebbero di mantenere soldati, e via via. Si facevano, altresì, una 
idea specialissima dell'avvenire della poesia, ridotta a descri- 
zioni scipite e a’ madrigali. 

« Ebbene, tutto quello, che sembrava scaturire naturalmente 
dal concetto degli uomini colti, nell’ordine intellettuale e mo- 
rale, della fine del secolo XVIII non s’ è punto avverato al tra- 
monto del XIX. Si è vista una rinascenza in attesa della religione 
cristiana e della cattolica: una ricomparsa subitanea della lettera- 
tura lirica con Chateaubriand, Lamartine, Hugo, Manzoni, Leo- 
pardi; una risurrezione della più alta metafisica con Kant, Hegel, 
Rosmini. Il Voltaire, il Diderot e i lor contemporanei sarebbero 
stati gittati nella più profonda stupefazione dall'enorme ripu- 
tazione, cinquanta anni dopo, di quei lirici e dalla nomèa persi- 
stente di cui gode Giuseppe de Maistre. Sotto molti aspetti la 
concezione del mondo, come oggi si chiama, non solo tra gli spi- 
riti colti, ma nella folla, è diversissima, da quella che era cento 
anni fa. Oggi i critici francesi giovani, quelli la cui autorità è 
riconosciuta, il Brunetière, il Faguet, non sanno in genere come 
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essere abbastanza severi per il XVIII secolo, e abbastanza elo- 
giativi per il XVII. 

« Del pari, in un ordine di cose più materiali, guerre, come 
quella di Secessione agli Stati Uniti, la franco-tedesca del 1870, 
la seconda guerra d’Oriente del 1877, lo stato militare attuale, 
soprattutto, di tutte le potenze, questo arruolamento di 12 a 15 
milioni di uomini, che hanno tutti il lor numero di matricola, 
e che nelle quarantotto ore da una chiamata devono ritrovarsi 
nel luogo anticipatamente indicato per prendere il fucile e la 
divisa adottata per ciascuno di essi; uno spettacolo cosiffatto 
caricherebbe di meraviglia, non vogliam dire l’abate di Saint- 
Pierre, ma Voltaire, Rousseau, Diderot, non meno che farebbero 
le nostre vie ferrate, i nostri telegrafi e i nostri fonografi. 

« E non sarebbero stupefatti meno a vedere le nazioni ci- 
vili ripigliare il movimento coloniale con un ardore degno del 
XVI secolo, e disputarsi l'Africa, come si son già disputata 
l'America ». 

Il che, del resto, si riassume tutto nel verso latino: Multa 
renascentur que jam cecidere, e in quell'altro italiano e dan- 
tesco: Vedi giudizio uman, come spesso erra; due versi che scor- 
dano assai spesso e volentieri coloro i quali parlano del corso 
degli eventi umani con sentenze assolute e fiammeggianti, come se 
quello che mostra d’essere o voler essere oggi, debba continuare 
ad essere o a parere di voler essere domani, e coll’avanzare debba 
necessariamente prendere impeto e spazzare dinanzi a sè ogni 
cosa, sinchè non abbia raggiunta la mira prefissa. La storia fa 
più giri che costoro non immaginano. 

Il Cristianesimo, d’altra parte, ha contro il socialismo aiuti 
potenti; chè tali sono la natura umana, lo sviluppo sinora delle 
società civili, e il sentimento invitto della libertà delle persone. 
In his signis trionferà. Nè ce ne levi la speranza il fatto, che già 
havvi in Francia municipii che si dicono socialisti, e ve n’ ha 
forse o ve n’è stato qualcuno in Italia. Nel giro del municipio 
il socialismo è anche più impotente, che non sia nel giro della na- 
zione. Questi municipii saranno mutati e disciolti dall’esperi- 
mento stesso della vacuità loro. E se quella crisi che dicevo 
dianzi non è nel fato del mondo civile, il socialismo e le voglie 
che sveglia s'attutiranno, si asconderanno nell’ora stessa che par- 
ranno più vicine a entrare in porto. 


BONGHL 
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La pelle bianchissima, l’occhio azzurro e grande, la barba 
d’un color biondo chiaro, quasi cinereo, procurarono a Gustavo 
Adolfo re di Svezia, ultimo dei Vasa, il soprannome di Gigante 
di neve. Eppure l’unica figlia, che ebbe da Maria Eleonora di 
Brandeburgo, nacque e crebbe con la pelle fosca e pelosa, con 
voce dura e grossa, quasi di maschio. Così tutti gli storici ci 
descrivono Cristina salita al trono di Svezia nel 1632, di poco 
più che sei anni. E ci fanno fede ch'era d’una bizzarria che 
talora rasentava la ferocia. La madre un giorno, rimproveran- 
dola, le disse che certe cose non le avrebbe fatte se fosse vis- 
suto il padre. La giovinetta rispose crudelmente: « In tal caso 
ha fatto bene a morire!» — Ma come poteva Maria Eleonora 
accusarla di stramberie , s’ ella medesima le era maestra? Non 
paga di chiudere le finestre al giorno e rischiarare appena con 
languidi ceri la sua camera tutta parata di nero, non paga di 
curvarsi in preghiera innanzi una teca in cui era riposto il cuore 
di suo marito (come già il cuore d’Arrigo d’ Inghilterra che si 
venerava în sul Tamigi), non paga d’abbandonarsi a clamorose 


(1) Gaupenzio CLARETTA, La regina Cristina di Svesia in Italia (To- 
rino, Roux e C. 1892). Su Cristina esiste un’intera letteratura. Oltre 
l'importante libro del Claretta, che ha determinato questo articolo, ed oltre 
diversi opuscoli su fatti parziali della vita di lei, abbiamo consultato gran 
parte degli scritti pubblicati o indicati dall’ArckENHoLTZ, Mémoires hi- 
storiques concernant Cristine, ecc., Amsterdam e Lipsia, 1751, dal RANCREN, 
Commentatio de locis scriptorum vitam Christinae, Helsingfors, 1850 e 
dall’OeTTINGER, Bibliographie biographique, Parigi, 1866. 
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disperazioni, obbligava anche la figlia ad assistere alle sue follie 
macabre. Cristina per sei lunghi anni n’ebbe lo spirito contur- 
bato. Di poi s’ affaticò nello studio delle lingue, delle scienze e 
delle diverse letterature, giungendo a un grado di coltura ra- 
rissimo nelle donne d’ogni tempo, unico a’ suoi giorni. 

Era così spendereccia che non si arrischiò una volta di 
convocare il Consiglio, temendo che la notizia de’ suoi debiti lo 
scandalizzasse. D'altra parte avea profondamente, sinceramente 
a noia le cure dello Stato, agitata dal desiderio di godere tutte 
le comodità e i diletti di una condizione libera e indipendente. 
Sopportò più che potè; poi una mattina del giugno 1654 depose 
scettro e corona. 

All’abdicazione tenne dietro l’abiura del luteranismo, atto 
magnificato, gonfiato anzi dai cattolici apostolici romani come 
un avvenimento mondiale. Sull’abiura si fecero diverse ipotesi; 
chi la disse per conversione schietta, come Gregorio Leto; chi 
per capriccio di femmina; chi per dispetto; chi per disillusione 
sofferta non avendo ottenuto l’amore del conte Magnus de la 
Gardie; chi pel desiderio di procurarsi l’affetto dei principi ita- 
liani decisa com’era di stabilirsi in Italia; chi per la fede si- 
cura che grandi, festose accoglienze l'avrebbero accolta; chi per 
altre ragioni ancora. Ma perchè cercare la vera causa della 
conversione in uno solo dei supposti fatti? Tutti insieme do- 
vettero contribuire alla decisione di Cristina, come le acque di 
molti ruscelli concorrono a una fiumana. 

I gesuiti le si misero subito attorno, e la cosa fu fatta. 
Partita dalla sua patria, or con veste di donna, or con veste di 
uomo, or con un misto dell’una e dell’altra, giunge a Bruxelles, 
dove, una delle ultime notti del 1654, abiura nelle mani di 
Gian Battista Gomez, domenicano e suo confidente. 

Nell’aspettazione, molte città italiane e in ispecie Roma si 
preparavano a farle entusiastiche accoglienze, mentr’ ella faceva 
spedire a Roma le sue magnifiche collezioni di libri, di monete 
e di gioie. Si diceva che nessuna biblioteca privata potesse egua- 
gliare la sua: che enorme era il numero e il valore della sua 
raccolta numismatica e delle pietre preziose: che, infine, tra i 
suoi quadri si trovavano opere di Raffaello e del Correggio. 

L’otto aprile 1655 diveniva papa, col nome di Alessandro VII, 
Fabio Chigi. Quale avvenimento più fausto della conversione di 
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Cristina poteva iniziare il suo pontificato? Si preparò ad acco- 
glierla con tutto lo splendore degno d’una regina che per Roma 
abbandonava la patria, la religione degli avi e il trono. Nel 
settembre i preparativi erano cominciati, e già si costruivano 
carrozze e si adornavano appartamenti. 

Ma nemmeno durante le prime feste Cristina seppe nascon- 
dere l'indole sua. Il residente di Toscana if Roma avvertiva 
subito: « Ella è piena di ottima volontà, un poco vana e gran 
servigio poteva fare alla cristianità restando in casa sua regina. » 

Cristina stessa confessava senza scrupoli: « Mes occupations 
sont de bien manger et de bien dormir, étudier un peu, causer, 
rire et voir les comédies francaises, italiennes et espagnoles, et 
passer le temps agréablement. » 

Pratica sempre, la Signoria Veneta non credette opportuno 
sciupar tempo e denari in un vano ricevimento. Fece perciò 
deviare la regina, dicendole che le condizioni sanitarie del paese 
erano pessime e costituivano un pericolo per lei e pel suo se- 
guito. Le mandò qualche bel pesce in regalo, mentre passava 
da Dolo, e le fece fare tanti complimenti ed auguri di viaggio. 

Cristina capisce, dissimula, ringrazia e prosegue. Passato il 
Po, a Cento visita il Guercino; poi si prepara alle solennità bo- 
lognesi. 

Bologna era infatti la prima grande città dello Stato pon- 
tificio in cui la regina entrava. Le accoglienze furono quindi 
splendide e cordiali, e le cronache abbondano di particolari e 
si dilungano in enfatiche descrizioni. Ma più delle parole gio- 
vano, questa volta, alcune miniature conservate nell’archivio di 
Stato di quella città: la prima delle quali rappresenta appunto 
l'ingresso di Cristina in Bologna. Apre il corteo una schiera 
di moschettieri, cui tengono dietro gli alabardieri con, in cima 
all’aste, vaghe banderuole rosse filettate d’oro. I corazzieri con 
le armature coperte in parte da una sopravveste scarlatta, sono 
seguìti da diversi militi che reggono lunghissime spade. Ed ecco 
la carrozza di Cristina, tutta, fuori e dentro, coperta di stoffa 
rossa, ricamata in oro, come il trono che sta in mezzo. La ti- 
rano tre coppie di cavalli bianchi. Vicino si addensano trom- 
bettieri, mazzieri, gentiluomini a cavallo e tamburini. In fondo 
sorge il Palazzo Pubblico, alle cui finestre, adorne di tappeti 
rossi e turchini, s’affolla un pubblico numeroso. Più in là ve- 
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diamo una scenetta del cerimoniale allora seguìto. La carrozza 
reale è ferma. Cristina n'è discesa e sta inginocchiata sopra 
un cuscino innanzi all'arcivescovo che le fa baciare una croce. 
L’arcivescovo è sotto un baldacchino bianco sorretto da otto 
cavalieri dal mantello nero guernito d’armellino. Dietro assi- 
stono i canonici, mentre intorno gli alabardieri trattengono la 
folla che tenta irrompere d’ogni lato. 

Le cronache aggiungono altre manifestazioni di gioia, come 
spari d’artiglierie, fuochi d’artifizio, funzioni in duomo e in San 
Petronio, un ballo nella sala d’ Ercole, una visita al Santuario 
di San Luca ed ai musei d’Ulisse Aldrovandi, un pranzo con 
dame in maschera ed una giostra riprodotta anche questa dai 
miniatori ufficiali. Al ballo, Cristina portava la parrucca bionda 
riccia, spalmata di manteca e cosparsa di cipria, un fazzoletto 
al collo di punto genovese con nastro arancio, come il giub- 
betto giambellotto guernito d’oro e d’argento. Uguale ricchezza 
di guarnizione copriva quasi interamente la sottana bigia. 

Passiamo oltre; il viaggio in Romagna e nelle Marche non 
è meno solenne. A Cattolica conosce i Santinelli, di cui dovremo 
riparlare; poi, per Fano ed Ancona, recasi al santuario di Lo- 


reto. Appena, da lontano, ne scorge la cupola, discende dalla 
carrozza e s'inginocchia devotamente. Giunta all'immagine della 
Madonna fa dono d'una corona e d’uno scettro tempestati di 
gemme, e finalmente piega alla volta di Roma. 


* 
* * 


I preparativi in Roma erano proceduti con sollecitudine, 
essendosi lo stesso pontefice adoperato perchè tutto procedesse 
con attività ed ordine. Compiuta era la carrozza adorna di pit- 
ture e di statue dorate, secondo il disegno del Bernini. 

Che importava se le spese crescevano e l’erario si esauriva 
e la peste tornava a serpeggiare? Cristina entrò in Roma per 
Porta Portese la sera del 20 dicembre, e, seguìta da una lunga 
fiaccolata, andò nel quartiere d’ Innocenzo VIII, alla Torre dei 
Venti. Infinita era la gente accorsa per assistere a quel modo 
veramente nuovo d’entrare în incognito ! 

Un agente di Savoia scriveva a Torino che dopo la visita 
al papa, Cristina si sarebbe ritirata al palazzo Farnese « dove 
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sarà spesata con tutta la famiglia dalla Camera Apostolica per 
lo spazio di tre mesi che dice volersi trattenere in questa città, 
se però non le assegnerà a tale effetto, per detto tempo, mille 
scudi il giorno, come più comunemente si crede oltre il dona- 
tivo fattole dalla S. S. di una carrozza (quella disegnata dal Ber- 
nini) con sei bellissimi corsieri, di una lettiga e di una sedia di 
velluto turchino, coperta di trine d’argento, con tutti i fini- 
menti compagni ». 

Finalmente si presentò al papa, al quale dopo tre inchini, 
baciò il piede e le mani. Egli la sollevò garbatamente e la fece 
sedere in una sedia reale di velluto cremisi. Tutto ciò, ripetiamo, 
sempre în incognito, chè l’ ingresso solenne in Roma, il trionfo, 
lo spettacolo coreografico fu solo il 26. 

Mentre, di buon mattino, la cavalcata cominciava a mettersi 
in ordine alla villa Giulia, una pioggia dirotta cadde su Roma. Si 
pensava già a rimettere la festa quando un bel raggio di sole 
illuminò la città, e il cielo a poco a poco si schiarì. In breve le 
strade furono piene d’una folla curiosa, fitta, rumorosa. Cristina 
non si fece aspettare. « Elle parut comme une Impératrice victo- 
rieuse et une conquerante, marchant en triomphe d’une manière 
glorieuse et superbe. » Il Claretta raccoglie che « aveva una 
sottana ed un giustacuore di colore sul bigio ricamato d’oro. 
Una mantelletta nera le copriva gli omeri, forse per celare il 
difetto di una spalla. Aveva in testa un cappello a larghe falde 
attorniato da un cordone d’oro ». L’inviato di Savoia dice che 
Cristina cavalcò su sella da donna, mentre l’Arckenholtz trovò 
ch’era vestita da Amazzone con piume diffuse al cappello e mon- 
tava su cavallo bianco come un uomo. 

Questo il Lilliecorna, al seguito della regina in Fiandra e 
in Italia, conferma nel suo rapporto a Carlo Gustavo, aggiun- 
gendo che le dame romane « étoient surprises de voir la Reine 
assise à cheval comme un cavalier, portant des culottes cha- 
marées » e'si persuasero solo quando seppero ch’ella avea 
cuore ed abitudini d’eroina, e che sparava cannoni senza batter 
palpebra. Del resto, quello di cavalcare maschilmente era l’uso 
costante di Cristina e ne fanno fede gli scritti dei signori di 
Limiers e di Meiern, il quale ultimo aggiunse anzi che non c’era 
ragione a maravigliarsi perchè, a’ suoi tempi, anche le dame 
inglesi facevano lo stesso. E la regina per giunta, in molte altre 
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cose metteva tratti virili, e nemmeno facea grande stima delle 
donne. A Roma, infatti, non dimostrò loro troppo buona acco- 
glienza; le trattò freddamente rispondendo appena al saluto, e 
passando. 

Eppure Girolamo Graziani, già noto per aver pubblicato da 
un lustro La conquista di Granata, induceva la sua Musa a fal- 
sare, in un ritratto di Cristina, i caratteri fisici e morali, lo- 
dandola per bellissima e per femminilmente delicata e sentimen- 
tale. Alberto Bally, che la vide a Parigi, dettò: « Est fort petite, 
un peu boiteuse, mal faite de corps, et de visage fort brun... 
Elle marche à grands pas, s'arréte peu et a la voix fort grosse. » 
Pareva un maschio, e sapeva di parerlo, e lo diceva. Quando 
le dame francesi le furono intorno con certa sollecitudine per 
baciarla, esclamò: « Quelle fureur ont ces Dames à me baiser ? 
Est-ce à cause que je ressemble à un homme? » — Nullameno 
la carne bruna, anzi fosca di lei, coperta d’una lieve ma fitta 
lanugine, il profilo risoluto, aspro quasi, di quel volto singolare, 
dalle sopracciglia troppo arcuate, dal naso troppo lungo, alla 
bocca larga e al mento sottile ed arguto; in fine, la sua voce 
baritonale e certe angolosità e durezze di gesto non distoglie- 
vano il letterato adulatore dallo scrivere: 


Nevi di Svezia in paragon cedeste 

de la mano e del seno al bel candore, 

e in paragon de l’aureo crin perdeste 
miniere d’India il prezioso onore. 

Voi porpore a’ suoi labbri e voi men belle 
ai suoi begli occhi impallidite, o stelle. 


Superbo quell’ aureo crine! Una parrucca gialla sopra il 
capo spelato ch’ella faceva radere grottescamente! — Vere ciur- 
merie poetiche compensate in qualche guisa dal celebre e tardo 
epigramma: 


À sa jupe courte et légère 

à son pourpoint, à son collet, 

au chapeau chargé d’un plumet, 
au ruban ponceau, qui pendoit 
et par devant et par derrière, 

à sa mine galante et fière 
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d’Amazone et Avanturière: 

à ce né de Consul Romain; 

à cette fierté d’héroine, 

à ce grand ceil tendre et hautain: 
soudain je reconnus Christine. 
Christine des arts le maintien, 
Christine qui céda pour rien 

et son roiaume et votre Eglise: 
qui connut tout et crut rien; 
que le saint Père canonise, 

que damnent les Luthérien, 
que la gloire immortalise ! 


Discesa presso la gradinata di San Pietro salì alla funzione. 

L'indomani il papa la trattenne a desinare, in un tavolino 
poco distante dal suo e un po’ più basso, servita da don Antonio 
della Cueva, dal marchese Bentivoglio e dal conte Francesco 
Santinelli. Calata nel pomeriggio a visitare le reliquie di San 
Pietro, passò sul tardi fra le torcie, dalla Torre dei Venti al 
palazzo Farnese, dove si mostrò ammirata dell’appartamento che 


le era destinato. 

Il papa aveva fatto provvedere a tutto. La cantina era for- 
nita di vini prelibati, e la dispensa, di prosciutti, di cera, di 
zucchero e cose simili. Ma con lei entrò il disordine, chè al- 
cuni de’ suoi servi rubarono sino dei mobili e tagliaron pezzi 
d’arazzo e fregi e levarono rami dal tetto. 

Cristina vi ricevette presto la visita del papa e di molti 
cardinali con cerimoniale che sarebbe troppo lungo descrivere. 
Ella certamente si teneva in contegno per quanto poteva, ma 
la sua natura bizzarra ad ora ad ora prorompeva in atti che, 
se non indispettivano, imbarazzavano però Sua Santità. Com’era 
doloroso per lui dover rinunciare alla speranza, nutrita da prin- 
cipio, ch’ella avrebbe vissuta una vita di riserbo, quasi mona- 
cale, e sarebbe stata esempio di sobrietà e di virtù in quella 
Roma dove purtroppo i religiosi erano i primi a fomentare e a 
nutrire gli scandali! 

Non tardava infatti Cristina, scrivendo alla contessa di 
Sparre, a far un ben triste ritratto della città eterna: « O bella 
contessa, ci sono statue, obelischi, palazzi sontuosi; ma non ci 
sono uomini! » 
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In una visita a Castel Sant'Angelo lasciò un fondo ai trom- 
bettieri perchè suonassero sinfonie all’aurora di ogni dì. Era un 
uso comune in altre città e da lei forse ammirato in Bologna, 
come anche era un uso del tempo quello di visitare monasteri 
ed ospedali. Assai più di queste bazzecole, doveva dunque sec- 
care al nuovo pontefice veder come la nuova cattolica s’abban- 
donasse spietatamente ai divertimenti del carnevale, che per ciò 
appunto fu detto # carnevale della regina, e, durante il quale, si 
corsero undici pallii e si fecero infinite feste da ballo. 

Ma l’atto di cui allora più si parlò, fu l’ istituzione della 
sua Accademia Reale, che poi divenne l’Arcadia, nel palazzo 
Riario, dove più di due secoli e mezzo prima avea abitato Ca- 
terina Sforza. 

All’antica principessa austera, risoluta, dal forte senno po- 
litico, subentrava ora la donna del seicento, bizzarra, incostante, 
solo in una cosa paragonabile all'altra, nel coraggio. — La nuova 
Accademia surse per tutta iniziativa di Cristina, la quale diede 
subito norme sane come quelle di bandire la satira personale e 
i panegirici a lei. Anche dovevano entrarvi uomini ragguarde- 
voli soltanto; ma ella stessa v’ introdusse i Santinelli spadro- 
neggianti oramai — in ispecie Francesco — nella sua corte. 
Essi però sapevano ballare e vestivano elegantemente, due cose 
che molta parte della nobiltà, anche oggi, apprezza più del- 
l’ ingegno. 


Intanto ad Alessandro VII crescevano i sopraccapi e i fa- 
stidi per la sua convertita che pretendeva costantemente ono- 
ranze eccessive, superiori alla prammatica e al cerimoniale in 
uso. Non rinunziò ella a visitare il Campidoglio perchè i Senatori 
si rifiutarono di riceverla a capo scoperto accampando che ap- 
punto a capo coperto i loro predecessori avevano ricevuto un 
imperatore come Carlo V? Ed è veramente curioso ch’ella per- 
sistesse ognor più a manifestare pretese su pretese, quando poi 
a sua volta mancava alle norme più semplici della devozione 
frequentando gli altari senza il rosario e senza libri di preghiera. 
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Ma le pratiche religiose erano una fatica noiosissima per lei 
che vera passione dimostrava solo per la sua Accademia, per le 
commedie e i drammi musicali. S'era messa sino a studiar canto 
con sommo dispiacere del papa. — Ma ben altre pillole il po- 
vero vecchio doveva ingoiare! — Da un dispetto, da un capric- 
cio di lei potevano nascere danni sensibili alla religione, proprio 
quando la sua conversione cominciava a produrre utili risultati, 
avendola imitata il marchese di Sultzbach. Alla corte pontificia 
si sopportava tutto con santa pazienza, e s’andava anche coi 
piedi di piombo nel farla avvertita dei danni cui poteva andare 
incontro. 

Ovvio però era l’accorgersi sin da principio che Cristina 
con le sue stranezze avrebbe finito per divenire la favola di 
Roma e perdere il prestigio dapprima esercitato sul pubblico; 
il quale, una sera, al teatro Barberini, dopo averla aspettata 
lungamente, perchè la rappresentazione potesse cominciare, al 
suo apparire l’accolse con urli e fischi. Cristina s' inchinò rin- 
graziando, atto di sprezzante confidenza non degno certo d’una 
sovrana! E peggio fece ancora quando, ad un simile dispetto 
del pubblico, per un nuovo indugio, rispose fischiando da parte 
sua mefistofelicamente. 

La plebe cessò allora di rispettarla. Al Corso le rivolse 
motti poco puliti cui rispose ridendo. Ai rimproveri, invece, che 
le venivano dall’alto, sino dal pontefice, pareva attendesse com- 
punta, ma due minuti dopo, data una scrollatina di spalle, ba- 
dava a fare i comodi suoi, fino a costringere il pontefice ad 
aspettarla in una chiesa dove non si recò che quando lo seppe 
partito! 

Nella scelta del confidente religioso ella aveva. seguito fini 
criteri — diremo così — d’estetica! Il cardinal Decio Azzolini 
da Fermo non era soltanto un ingegno pronto e vivace, un 
parlatore brillante, ma anche un magnifico uomo, celebrato e 
favorito dalle dame. L’origine della conoscenza sua con Cristina 
si pretendeva risalisse ad una galanteria. Volendo colei discen- 
dere dalla carrozza presso S. Luigi dei Francesi e non sapendo 
dove porre il piede, tanto la via era limacciosa, egli, poco lon- 
tano, accorse, si levò la mantellina, la stese sul fango, e la re- 
gina passò. Falso o vero, il fatto — in sè ben poco importante — 
resterebbe a provare che l’Azzolini passava per un uomo galante. 
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L’epigramma infatti del signor di Coulanges è assai più maligno 
che la storiella del mantello. 


Mais Azolin dans Rome 

sceut charmer ses ennemis. 
Elle eùt sans ce grand homme 
passé des tristes nuits. 


L’autorità dell’Azzolini sull’animo di Cristina era tale che lo 
stesso pontefice si serviva di lui per intermediario quando voleva 
farle sapere utili consigli. Invece, com’era a prevedersi, il cardi- 
nale le suggeriva le scuse e la tattica per avere soccorsi, consiglian- 
dole nei casi gravi a minacciar di rimpatriare; minaccia che fa- 
ceva subito Alessandro arrendevole. Prometteva poi di vivere 
sobria, rassegnata e obbediente, e, promettendo soltanto, spillava 
danari al Papa quando già l’erario era tormentato dalla siccità. 
Ottenuto quanto voleva, si ribellava, e ad Alessandro, che la 
consigliava di ritirarsi, durante la peste, in un monastero, ri- 
spondeva di non esser nata per vivere fra quattro mura e di 
voler morire sul campo di battaglia. Il Provana soggiungeva in- 
genuamente: « Io non so che guerra voglia esser questa! » men- 
tre il suo dubbio aveva un'efficace risposta in tutta la condotta 
di Cristina. La quale invece si preparava alla partenza e per 
mettere insieme quattrini impegnava i gioielli e vendeva mala- 
mente carrozze e cavalli. 

Se n’andò una sera di luglio, e il riguardo del contagio non 
fu che la scusa per giustificare il viaggio che voleva fare in 
Francia ed in Germania. Andò fino a Civitavecchia a cavallo, 
accompagnata da parecchi cardinali e provvigionata dal Papa. 
« Aveva indosso — dice il Claretta — un giustacuore, una gala 
di trina, una sottana di colore sul bigio, solo a metà gamba; 
una ciarpa a traverso la vita; calze e scarpe bianche con ro- 
setta nera, ed in testa una parrucca incipriata ». Tutt’insieme, 
una bella caricatura! 


* 
* * 


Cristina giunse in Francia dopo un viaggio non pericoloso, 
ma penosissimo pel caldo. L’'8 settembre 1656 fece il suo in- 
gresso a Parigi. Là, più presto che a Roma, capirono tutto il 
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lato singolare del suo carattere. La figlia di Gastone d’Orléans, 
madamigella di Montpensier, restò sbalordita da’suoi gesti alla 
commedia: « Là elle me surprit; pour louer les endroits qui lui 
plaisvient, elle juroit Dieu, se couchoit dans sa chaise, jettoit 
ses jambes d’un còté et d’autre, et faisoit des posture peu dé- 
centes ». 

Cristina passò in Piemonte, e la visita spiacque alla Corte 
di Savoia, che già aveva fatto delicate pratiche per allontanare 
quella noia. Ma non c’è peggior sordo di chi non vuol capire! 
Ammirata dunque la ròcca di Monmegliano, superato il Cenisio, 
discesa alla Badia Novaliciense, in breve giunse a Torino, in- 
contrata oltre Susa da Carlo Emanuele II 

La Corte di Savoia non era però tale da mancare all’eti- 
chetta. Una volta che la regina era venuta, bisognava riceverla 
con tutti gli onori. Il suo ingresso in Torino fu addirittura trion- 
fale, e trionfali le feste fattele per dieci giorni, quantunque con 
grande disagio della Corte, dei cittadini e del Municipio. La sua 
partenza fu quindi più gradita che il suo arrivo. Oramai tutti 
si mostravano seccati dalle sue visite. Si diceva anche che il 
cardinal Mazzarino le avesse fatto capire che una seconda visita 
in Francia, a spese dello Stato, non sarebbe bene accetta; come 
si diceva pure che il re di Svezia, il quale aveva ragione di 
temer seccature da lei, le avesse promesso una bella somma qua- 
lora fosse ritornata subito a Roma. È certo che taluni la sop- 
portavano ancora, perchè credevano di levar qualche vantaggio 
dalle sue intromissioni politiche, da lei audacemente ripetute 
senza darsi per intesa delle più dure ripulse. 

Durante il ritorno, a Pesaro cadde inferma. Vi rimase in 
attesa di poter rientrare in Roma; ma ben presto mutò pensiero 
e, come fu pienamente ristabilita, ripassò in Francia, con qualche 
fatica, perchè i fiumi e i torrenti piemontesi erano gonfi da 
lunghe pioggie. 

Le era compagno nel viaggio il marchese Rinaldo Monal- 
deschi, suo grande scudiero, uomo d’aspetto bello e forte, gio- 
vine ancora, di modi distinti, da lei non solo tenuto pel ceri- 
moniale, ma spedito talora come nunzio politico. 

Cornelio Capitoni, in una lettera scritta da Parigi il 15 no- 
vembre 1657, fa credere che il Monaldeschi, indotto da gelosia, 
avesse scritte a Cristina una o più lettere anonime avvisan- 
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dola che Francesco Santinelli andava raccontando, per van- 
teria, particolari piccanti e indiscretezze sulle relazioni molto 
intime passate fra lui e lei; e ciò per mettere in mala vista il 
conte Santinelli. Comunque fosse, è da notare che nelle diverse 
relazioni del tragico avvenimento, di cui ora parleremo, non si 
rivela mai chiaramente la natura del tradimento del Monaldeschi 
e tutto si copre con frasi vaghe ed ambigue, le quali ci confer- 
mano nel sospetto che le indiscrezioni del marchese fossero di 
un’indole, per una sovrana convertita, assai più delicata che una 
semplice briga politica. Così si spiegherebbe anche la decisione 
ferrea e cattiva di Cristina, presso la quale nulla valsero le vive 
preghiere d’un religioso e i singulti della vittima. 

Ella, in sua vita, dopo un bagno d’acqua santa, volle un 
bagno di sangue. E si mantenne tenacemente ferma nel suo 
« punto d’onore », mostrandosi sempre soddisfatta della morte 
del Monaldeschi e conducendo, nei giorni seguenti all’assassinio, 
quanti la visitavano, a vedere « il sangue ed il luogo dove aveva 
fatto uccidere il marchese ». Così scriveva il cav. Vincenzo Berrò 
segretario della legazione di Savoia in Parigi, nè si può certo 
mettere in dubbio, perchè la stessa Cristina, in una sua lettera 
edita dalla signora Barine, dichiarava recisamente : « Pour 
l'action que j'ai faite avec Monaldeschi je vous dis, que, si je 
ne l’avais faite, je ne me coucherais pas ce soir sans la faire ». 

Il delitto fu consumato con una ferocia senza pari e i si- 
cari furono quasi tutti pesaresi. L’Arckenholtz pubblicò due re- 
lazioni, la seconda delle quali, del padre Le Bel, resta tuttora 
la più sicura. Cristina infatti mandò a chiamare proprio lui, 
Le Bel, e gli consegnò con tutta segretezza un fascio di carte. 
Un giorno o due dopo lo fece richiamare ed entrare in una sala 
dove si trovava insieme al Monaldeschi e ad altre tre persone 
fra cui Lodovico Santinelli. Cristina, fattosi allora restituire il 
pacco, ne levò alcune copie di lettere e le diede al marchese 
perchè le vedesse e leggesse, e gli chiese, con voce forte e piena 
di calore, se le conosceva. Il marchese, confuso, tremante ne- 
gava; quando lei trasse e gli mise innanzi gli originali terri- 
bilmente incalzandolo di domande sino a che dalle scuse egli fu 
passato alle confessioni e le si fu gettato ai piedi domandando 
perdono. E, poichè i tre sicari sguainavano le spade, si alzò 
seguendo qua e là la regina e supplicandola ad ascoltare le sue 
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giustificazioni. Ella, dopo aver pazientato a lungo, s’avvicinò al 
Monaldeschi appoggiandosi ad un bastoncino d’ebano col pomo 
rotondo, e voltasi al priore Le Bel disse: « Siete testimonio che 
io non precipito nulla e gli ho dato tempo perchè si giustifichi ». 
Il marchese consegnò poi altre carte e tre chiavi alla regina 
che alfine con voce alta e risoluta disse al priore : « Mon Père, 
je vous laisse cette homme entre les mains, disposez-le à la mort, 
et aiez soin de son ame ». 

Al pari forse del marchese, lo stesso Le Bel rimase stordito 
da queste parole e si curvò, con le braccia in croce, piangendo 
e chiedendo grazia pel morituro. Ella mostrò d’essere incrolla- 
bile in questa sentenza, e dopo aver riconfermata la sua volontà, 
uscì lasciando il priore coi tre uomini dalla spada sguainata. 

Il Monaldeschi scongiurò di nuovo il religioso, perchè par- 
lasse a Cristina, ma i tre manigoldi lo invitarono a confessarsi, 
tenendogli sempre le spade alle reni. Poi uno di loro, commosso, 
tornò alla regina inutilmente. Rientrando nella sala susurrò: 
« Marquis, pense a Dieu et à ton ame: il faut mourir ». Alle 
disperate proteste dell’infelice, anche il priore volle riparlare 
a Cristina. La trovò tranquilla e serena, ma ferma. Non valsero 
ragioni di pietà, richiami alla misericordia di Dio, al perdono 
dato sul Calvario da Gesù Cristo; non valsero argomenti d’ordine 
morale e politico; il fatto stesso ch’ ella si trovava in una na- 
zione straniera e nel palazzo di un re; non valse che le dimo- 
strasse le conseguenze di tale esecuzione. Cristina rispose poche 
volte e sempre sullo stesso tono calmo, senz’ombra d’impazienza, 
che il Monaldeschi doveva morire. È curiosissima e misteriosa 
la conclusione del priore: « Elle ne pouvoit plus reculer, sans 
se mettre en péril de la vie, si le marquis échapoit », Dovette 
tornare con la sentenza riconfermata per la terza volta. Il Mo- 
naldeschi gettò due o tre gridi strazianti; poi, ricaduto in gi- - 
nocchio, singhiozzante cominciò la confessione. Entrato in quel 
frattempo l’ Elemosiniere per interrogarlo sopra un dubbio, il 
marchese si levò e corse a lui per supplicarlo ancora. Parlarono 
sommessamente in un angolo della sala tenendosi per mano, poi 
l’Elemosiniere uscì di nuovo col capo dei tre, che però non si 
fece aspettar molto e tornò con la sentenza inappellabile: « Mar- 
quis, demande pardon à Dieu, car sans plus tarder il faut mou- 
rir. Es-tu confessé? » Pronunziando queste parole, lo spinse 
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contro il muro in fondo alla galleria e lo ferì con una puntata 
a destra dello stomaco. Il marchese cercò di difendersi affer- 
rando la spada, ma si tagliò tre dita, miracolosamente, trova- 
rono alcuni, perchè erano le tre dita di cui si era servito, per 
iscrivere le lettere incriminate! Al colpo, il ferro essendosi torto, 
si capì che una buona maglia o corazza proteggeva il petto di 
Rinaldo Monaldeschi. L’aguzzino allora gli fece una larga ferita 
nella faccia, ond’ egli tutto sanguinoso gridò: « Oh, padre » e si 
piegò con un ginocchio a terra chiamando a riprese Iddio; poi 
cadde riverso. 

Il Capitoni racconta che, a questo punto, Lodovico Santi- 
nelli legò le braccia dietro al paziente, poi gli diede un terri- 
bile manrovescio. E certo che un altro gli fu addosso e lo colpi 
sulla testa, ed egli fece un gesto che parve supplicare che per 
finirla gli tagliassero il collo; gesto che infatti gli procurò al- 
cune ferite. Si aprì la porta e ricomparve l’ Elemosiniere. Il 
Monaldeschi rialzò a stento il capo e si trascinò allo zoccolo del- 
l’aula; ma il manigoldo ultimo gli corse sopra e lo scannò come 
una bestia da macello. Il Monaldeschi, ripiegato sul fianco de- 
stro, gettò un ultimo rantolo: poi, per più d’un quarto d’ora, 
s'udì il gorgoglio del sangue. 

Il capo dei tre, come lo vide morto, trafugate le sue vesti, 
trovò un piccolo coltello e un libretto di preghiere. 

Tostochè la regina fu informata della vil morte di quel suo 
cortigiano, così vilmente trucidato, rimpianse d’essere stata ob- 
bligata a tanto eccesso, pregò Dio di perdonare all’ucciso e or- 
dinò che si dicessero molte messe per l’anima sua « per suppli- 
care la Bontà divina ad accogliere l’anima del defunto in 
paradiso ». Storici vecchi e nuovi vedono in ciò qualche circo- 
stanza attenuante che mostra il buon cuore di Cristina! La pietà 
postuma di lei, almeno per noi, è ripugnante e null’altro ci 
appare se non un codicillo gesuitico all'atto malvagio, anche se 
grave e imprudente era stato il fallo del marchese! Più tardi 
la regina scriveva: « Aimer ses ennemis est un acte héroique, 
digne en quelque facon de Dieu qui l’ordonne ». Eppure non 
mancò chi allora la proclamasse pietosa nella severità! Non c’è 
da maravigliarsi: Cristina stessa insegnava che « l’hipocrisie 
déguise mieux que tous les masques de carnaval ». 
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La regina fu ricevuta a Compiègne freddamente, e ciò forse 
la persuase a non prolungare troppo la sua dimora in Francia. 

Tornò infatti a Roma nella prima metà del maggio seguente, 
senza menomamente preoccuparsi della grandissima e bruttissima 
impressione prodottavi dalla morte del Monaldeschi. Già a Fran- 
cesco Santinelli nelle strade dicevano: « Ecco il fratello del 
boia ». E costui e la regina erano omai ritenuti — lo diremo 
con frase moderna — capaci a delinquere, tantochè, essendo, 
poco più tardi, morto improvvisamente il musico Alessandro 
Cecconi, furono incolpati d’averlo avvelenato. Il papa, vivamente 
colpito dai fatti e dalle ciarle, aveva scritto a Cristina consi- 
gliandola di nuovo ad entrare in un monastero, mentr’ ella si 
trovava ancora a Pesaro. Cristina non rispose nemmeno e presto 
ricomparve a Roma, non ricevuta con la consueta solennità, ma 
visitata a poco a poco dal Sacro Collegio e dal papa che le mandò 
per giunta quattrocento fiaschi di vino prelibato. 

Intanto, accorgendosi il Santinelli che a corte la sua auto- 
rità cresceva sempre, finì per eccitare la regina ad inframmet- 
tersi nelle sue brighe per isposare la duchessa di Ceri, la quale, 
per lui s'era sbarazzata del primo maritò, mercè il valido aiuto 
dell’acqua tofana. Ma la duchessa fu per ordine del papa bel- 
lamente arrestata in casa, chiusa in una carrozza e portata al 
convento di San Silvestro. 

Cristina allora si volgeva ad altre occupazioni; teneva ac- 
cademie; raccoglieva libri e monete, difendeva i violenti soldati 
di sua guardia contro le proteste e le ire del cardinal Chigi e 
del governatore di Roma; per far danari vendeva i finimenti 
de’ suoi cavalli; proteggeva il suo Santinelli sino in presenza 
del papa in una udienza che durò due ore. 

Dopo questi avvenimenti, la regina, incalzata anche dalla 
questione economica, si mostrò un poco temperata. All’incontro, 
il Santinelli e la duchessa di Ceri non rallentarono la loro con- 
giura amorosa, cosicchè ella fu trasferita in Castel Sant'Angelo, 
in alcune celle anguste; e, poco dopo, lui fu obbligato in bella 
maniera ad abbandonar Roma col pretesto d’un’ambascieria al- 
l’imperatore. Ma anche per gente di tale natura « amore non 
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conosce lignaggio e vassallaggio ». Nove anni dopo la duchessa 
di Ceri trovò modo di fuggire da Napoli a Castiglione della Pe- 
scaia ove sposò l’adorato Santinelli. 

Cristina, che per un istante aveva rallentati i suoi intrighi, 
trovò modo di rifarsi tormentando con mille dispetti l’ambascia- 
tore di Savoia, e cessando solo distratta da maggior cura, per 
la morte di Carlo Gustavo di Svezia cui succedeva il figliuoletto 
avuto da Edvige Eleonora d’Holstein. Adolfo Giovanni, fratello 
dell’estinto, aveva diritti alla reggenza. Fu allora che Cristina 
decise di fare un viaggio in patria e — spento appena l’incendio 
delle sue scuderie — dopo aver raccolti danari, con poco seguito, 
partì il 23 agosto. In patria fu trattata indegnamente; a lei e 
agli Italiani del suo seguito furono fatte scortesie d’ogni sorta, 
cosicchè credè bene di tornarsene a Roma. Fu distratta un poco 
nel suo ritorno da Gian Francesco Borri, alchimista astrologo, 
fuggito da Amsterdam e che allora viveva ad Amburgo. Anche 
Cristina doveva dunque essere attratta dalla misteriosa ciurmeria 
e profondervi migliaia di scudi. Si mise a cercare la pietra fi- 
losofale prima col Borri, poi con un tal Bandiera bolognese, 
sul quale, nei momenti di dispetto, sfogava sonoramente a schiaffi 
l’ira sua. 

Oramai era circondata da tutti tipi comici ed equivoci, e 
di loro si serviva o per loro si moveva. 

Basti dire che, dopo un feroce conflitto tra Francesi e Corsi, 
non si peritava di mandare ambasciatore in Francia il d’Ali- 
bert, specie d’impresario, sempre in angustie, fondatore del tea- 
tro a Roma e, come tale, da lei nominato suo... segretario d’am- 
basciata; basti infine dire che, più tardi, riannodava le rela- 
zioni con la Duchessa di Savoia in grazia del musico Giuseppe 
Bianchi protetto dalla regina. La Duchessa desiderava che co- 
stui restasse a Torino, e per questo appunto fra le due sovrane 
passarono più pratiche e più lettere, che non pel maggiore de- 
gli affari diplomatici, e saltò fuori, per una seconda volta, la 
faccenda dei manoscritti di Pirro Ligorio, il prestito dei quali, 
da parte della Duchessa, doveva valere il prestito del cantante. 
Ma poi la corte di Savoia temporeggiò sino a restituire il can- 
tore senza aver prestato i manoscritti. 

Nel 1666 Cristina tornando in Isvezia accoglieva al suo 
servizio Orazio di Borbone, una canaglia di tre cotte, che, come 
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tutti gli avventurieri del tempo, avea solenne aspetto, facile e 
brillante parola. 

Ad Amburgo però le giunse per lettera la notizia della 
morte d’Alessandro VII, a cui successe (20 giugno 1667) Giulio 
Rospigliosi di Pistoia col nome di Clemente IX. Il nuovo papa, 
con viva soddisfazione di Cristina, nominò segretario il cardinale 
Azzolini, favorito di lei. 


* 
* * 


Il suo ritorno in Roma fu solennizzato dal ‘nuovo papa 
con tutta cordialità. Fece sparare l'artiglieria e mandò a Cri- 
stina ogni sorta di leccornie per cento servitori seguìti da ses- 
santa palafrenieri con torcie accese. Sorpresa di così bel prin- 
cipio, essa sollecitò ed ottenne da Clemente alcuni privilegi di 
cerimoniale invano richiesti sotto Alessandro. In carnevale potè 
anche, senza tanti scrupoli, spassarsela in commedie e conver- 
sazioni. 

Delle relazioni di Cristina con la Polonia e della proposta 
mossa da Roma ai Polacchi perchè l’accettassero per regina, 
già scrisse Arvède Barine. Dopochè Casimiro Giovanni, odiatis- 
simo, rimasto vedovo, ebbe rinunziato alla corona di Polonia, 
la Corte Romana s’adoperò tosto a dargli un successore e pro- 
pose la regina di Svezia con istudio forse che se ne andasse 
di Roma e liberasse la città dalle sue stramberie e dalle sue 
pazze esigenze. Ella però condusse con avvedutezza la pratica 
di quel difficile negozio. In alcune cose si mostrò risolutissima : 
« Dichiaro che quando si volesse da me questa obbligazione 
di maritarmi a gusto loro, io eleggo piuttosto di. ricusare alla 
loro corona, che di accettare mai una così iniqua e crudele 
cosa ». Fra le opposizioni sollevatele contro, ci fu anche quella 
d’aver fatto trucidare il Monaldeschi; ma ella persistette sempre 
a sostenerla come una cosa ben fatta. Il risultato del progetto 
papale e delle brighe di Cristina è noto. Nel giugno del 1669 
saliva al trono di Polonia Michele Koribut Wiesnowiski. 

Poco dopo moriva Clemente IX, al quale successe il cardi- 
nale Emilio Altieri romano, col nome di Clmente X. Decrepito 
d'anni ed ultimo del suo ramo, si sperava che non avrebbe fatto 
nepotismo aiutando lontani parenti. Ma il vizio nei pontefici 
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era troppo inveterato. Cristina non trovò fortuna presso di lui. 
Quando per favorire il conte d’Alibert pregò il papa di conce- 
dere si recitasse al Tordinona per tutto l’anno, il papa rispose 
con un diniego reciso, cui ne seguirono altri non meno riso- 
luti, tanto che per qualche tempo la regina dovette consolarsi 
unicamente alle sedute della sua accademia. 

Clemente moriva presto, ed Innocenzo XI, detto altrimenti il 
papa Minga, riusciva eletto dal conclave (31 settembre 1676) con 
sorpresa di tutti i cardinali, perchè ciascuno d’essi, dandogli 
il voto, credeva che gli altri se ne astenessero. Ma il successo 
è sempre stato ammirato e gli avversari corsero ad inchinarlo 
e fra costoro Cristina che gli baciò il piede. 

Papa Minga era un uomo giusto, severo, amante dell’or- 
dine, risoluto di porre una remora a tutti gli abusi e alla viltà 
del nepotismo. Cristina, mancando d’aiuti economici, se n’ac- 
corse ben presto. Per un momento anzi fu così scorata che 
quasi pensò di entrare nel monastero di Santa Cecilia, mentre il 
suo d’Alibert si disperava per le disposizioni prese dal pontefice 
contro il teatro, disposizioni che dovevano spingerlo a tentar 
fortuna altrove. 

Innocenzo un giorno, passando dal palazzo di Cristina, salì 
a visitarla. Se costei concepì qualche speranza da tanta degna- 
zione, dovè tosto disilludersi, perchè, recatasi a chiedergli tre 
cose che il corrispondente di Savoia dice /ecîte, ebbe per tutta 
risposta tre alzate di spalla. Non molto dopo lo stesso Innocenzo 
faceva imprigionare il teologo di lei, e la rimproverava stra- 
pazzandola d’aver intrigato per la nomina dell’auditore di Rota. 
Essa allora cominciò a stridere come un pipistrello inchiodato ; 
ma poi finì per consolarsi trovando nuovo modo di litigare pel 
titolo d'eccellenza che voleva fosse dato al marchese Del Monte 
suo cavallerizzo maggiore. Questa singolare pretesa, per poco, 
in grazia de’ dispetti del cardinal d’ Estrées, non diventò un af- 
fare di Stato. 

D'altra parte Innocenzo doveva rendersi novellamente odioso 
alla regina per le sue leggi suntuarie, leggi contro le mode di 
Francia e il soverchio lusso. Veramente Cristina faceva moda 
da sè, stancando sempre il cervello ad escogitare nuovi costumi, 
l’uno più strano, anzi, più strambo dell’altro, con svolazzi e piume 
e fascie e zone d'ogni colore che le dovevano mascherare la 
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gobba. Pure questa volta volle ostentare obbedienza, e vestì e 
fece vestire alle due dame certo abito che copriva piedi, polsi 
e collo gelosissimamente ed era d’un colore fosco, e di una stoffa 
da lei chiamata innocentiana. 

Le dame romane ne risero a crepapelle, e il Papa non ci 
badò; ricorse invece a nuovi mezzi per mortificarla, facendola 
anche avvisare che intendeva di sopprimerle la pensione annua 
di dodici mila scudi. Allora ella scrisse al cardinal Azzolini una 
lettera rigurgitante di sarcasmo: « Li dodici mila scudi che il 
Papa mi dava eran l’unica macchia di mia vita, et io li riceveva 
dalla mano di Dio come la più gran mortificazione colla quale 
poteva umiliare il mio orgoglio. » Che storie! E continuava: 
« Io vi prego di ringraziare il Papa da parte mia della grazia 
che mi ha fatto. » Così colei che aveva tante volte frenate 
le ire sue contro il pontefice per non danneggiare le proprie 
finanze! — Ma anche l'ironia non serviva più a nulla. Inno- 
cenzo era di un rigore spaventoso. Volle il supplizio di due 
giovani, nonostante la mite decisione della Congregazione crimi- 
nale, ed eccitò il Sant'Ufficio ad incarcerare e processare Mi- 
chele Molinos, secondo l’accusa del cardinale d’ Estrées e contro 
la protezione di Cristina. 

Per tal modo i rapporti fra Papa e regina divenivano peg- 
giori. Innocenzo finì per rifiutarsi lungamente di riceverla, ed 
ella si sfogò avanzando la pretesa che i cardinali, in certe vi- 
site, dovessero presentarsi a lei col rocchetto! 


eta 

Tutti gli atti più energici compiuti da Innocenzo fino a 
questo momento parvero un nonnulla in confronto all’abolizione 
delle franchigie d’asilo nei palazzi delle Legazioni estere in Roma, 
dentro ai quali i peggiori arnesi potevano sfuggire alla legge e 
ai castighi. Il decreto fu seguìto dall'azione energica, e, in molti 
quartieri, si fece un largo repulisti di birbanti. Dapprima sembrò 
che Cristina accettasse la volontà del Papa, ma poi fece violen- 
temente strappare agli sbirri un giovine truffatore che, fuggendo, 
era giunto ad attaccarsi ad una porta della rimessa di Cristina. 
Innocenzo ordinò, senza riguardi di sorta, che si formasse pro- 
cesso. Risultò la condanna a morte, affissa per la città, del ca- 
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pitano Landini e d’un valletto, amendue ai servizi della regina; 
la quale, montata sulle furie, prese la penna e scrisse a mon- 
signor Imperiali, tesoriere papale, un biglietto che il Claretta 
chiama sconveniente e l’Arckenholtz grand et fameua: « Il vi- 
tuperar voi ed il vostro padrone si chiama oggidì far giustizia 
nel vostro Tribunale. Io vi compatisco assai, ma molto più vi 
compatirò quando sarete cardinale. Intanto vi do parola che 
quelli, che voi avete condannato a morte, camperanno, se piace 
a Dio, un pezzo e se pure averanno da morire d’altra morte, 
che della naturale, non moriranno soli. Da Palazzo 24 luglio 
1687. » 

Il papa e l’ Imperiali la lasciarono sbraitare a suo talento, 
ond’ella vie più inferocita chiamò a raccolta i suoi servi e volle 
che si dicessero pronti ad ubbidire ad ogni suo cenno ed a giu- 
rarle fedeltà. A cette proposition, tutti dal primo all’ultimo si 
gettarono ai piedi di lei, aîant les larmes aux yeux e dissero 
di voler versare dalla prima all’ultima goccia di sangue. Fatto 
questo, la regina uscì due volte per Roma con grande seguito 
e coi due condannati papali. Innocenzo replicò le minaccie e le 
consigliò a mutar Stato se non voleva mutar vita. Seguirono 
allora per parte di lei tentativi di sommissione; ma le risposte 
del papa furono sempre risolute e crude. In ciò l’astio di Cri- 
stina cresceva sempre, e, per rappresaglia riprendeva nelle sue 
grazie il marchese d’Ornano che, lei insciente, avea cercato di 
far male a monsignor Imperiali, come riceveva fra le sue braccia 
e nominava sua dama un’avvenente e facile marchesa sfuggita 
al monastero di San Francesco di Sales. 

Così, in casa sua, cresceva il numero delle canaglie; così 
la sua corte diveniva un nido di banditi, i quali commettevano 
ratti, stupri e violenze d’ogni sorta. — E bisogna veramente con- 
venire che il Governo, pur dimostrando severità, faceva uso di 
una grande pazienza certo per non dimostrare che una regina, 
che si era convertita, era una mezza matta, irresponsabile 
degli atti suoi e giuocata da’ suoi cortigiani e da indovine da 
strapazzo. 

A proposito del decreto sulle franchigie d’asilo, tutta Roma 
era indignata contro il marchese di Lavardin, ambasciatore di 
Francia, che non voleva assoggettarsi agli ordini d’ Innocenzo. 
Da questo suo diniego derivavano proibizioni di teatri e di feste 
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cui i Romani tenevano molto. Manco a dirlo, Cristina credette 
bene di sostenere la parte del ribelle, propalando ovunque che 
il re di Francia non avrebbe potuto far scelta più bella. Si sta- 
bilirono quindi relazioni intimissime fra il Lavardin e Cristina 
e una serie di visite solennemente... în incognito con seguiti di 
sei o più carrozze e con sommo fastidio d’ Innocenzo. 


* 
* * 


Giulia, l’ indovina, la vigilia di Natale del 1688, disse 
che la regina sarebbe morta nell’anno seguente.-I cortigiani 
mostrarono d’ indignarsi della profezia, ma Cristina mormorò 
malinconicamente di crederlo. Ordinò, di più, allo scultore Fran- 
cesco Maria Anconitano un progetto pel suo sepolero. 

Intanto cominciava la morìa in casa di lei. Primo cadeva, 
come fulminato, improvvisamente, il marchese Del Monte mentre 
attendeva ai preparativi di una festa cui dovevano prender parte 
tre cantarine. Cristina gli fece fare solenni funerali e scrisse 
una lettera al figlio dell’estinto concludendo: « Pregate Dio che 
mi conservi la vita, e vedrete che cosa farò io per voi ». — An- 
che in quelle parole « Pregate Dio che mi conservi la vita » 
suona come un timore non lontano della tomba. 

Ma la voce della sua Sibilla e gli stessi suoi presentimenti 
interni la toglievano forse alle violenze? Cristina non pensava 
ancora di prepararsi cristianamente alla fine: tornava invece 
alla prepotenza mal rispondendo all’ambasciatore di Francia in- 
torno a una ferita data da un suo bravo ad un gentiluomo; 
tornava invece al sangue, facendo uccidere uno sbirro. 

La notte del 13 febbraio 1689 Cristina, già attaccata dalla ri- 
sipola, fu colta da un così fiero accidente che da prima si cre- 
dette perduta. Rinvenne e stette discretamente per tre giorni, 
dopo i quali tornò a sentirsi male e domandò il viatico con 
profonda rassegnazione chiedendo, anche, al papa perdono di 
tutte le noie procurategli. Ma sopravvisse ancora lungamente 
tormentata solo ad intervalli. 

Il 20 marzo, credendosi quasi guarita, scriveva: « Dieu m’a 
voulu arracher d’entre les bras de la mort contre mon espérance. 
Cependant je suis encore pleine de vie, par le miracle de la 
grace, de la nature et de l’art, qui ont conspiré à me rendre la 
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santé et la vie ». Tutti credevano oramai nella sua guarigione 
e molti se ne compiacevano perchè infatti la regina, col benefi- 
care generosamente e aiutare le scienze e le lettere, si era fatti 
perdonar molti errori. Il d’Alibert fece cantare un Te Deum, 
cui seguirono altri « ringraziamenti al cielo » promossi da mer- 
canti, artisti e viriwosi. 

Verso la metà d’aprile, Cristina ebbe una terribile ricaduta, 
peggiorata per la rabbia presa sentendo che un tal Vannini pre- 
lato, avea cercato di violentare, nel suo palazzo, Giorgina can- 
tante al suo servizio. Ella lo voleva morto, ma un bravo lo fece 
fuggire procurando per tal modo alla signora un nuovo ac- 
cesso di furore. 

Peggiorata subito, alle sei del mattino del 19 moriva, non 
agitata, come scrisse lo Zieglers dall’ombra del Monaldeschi, ma 
dolcissimamente. 

Fu sepolta in San Pietro con solenni funerali cui prese parte 
Innocenzo, che doveva sopravviverle per sei mesi appena. 

Cristina fu proprio donna del suo tempo. Ebbe i difetti e i 
pregi del suo secolo, secolo di vivi contrasti fra la violenza e la 
pietà, tra il bene e il male, tra la superstizione e la scienza. 
Ella visse pertanto destando ammirazioni ed odii, procurandosi 


epigrammi e panegirici, ma in fondo ammirata e temuta. 

Più tardi col sorgere di nuovi ideali, un’altra regina pla- 
cherà col suo sangue le ire accumulate dalle pretese e dalle 
violenze del secolo di Cristina e del secolo di Caterina II! 


CORRADO RICCI. 











APPUNTI 
CONVENZIONI FERROVIARIE 


DEL 1885 


S' impara sempre rileggendo 
le vecchie istorie. 
RATTAZZI. 


La questione ferroviaria in Italia è un problema assai de- 
lieato e complesso, il quale attende tuttora la sua soluzione de- 
finitiva. 

Tutti ne parlano però, chi in un senso chi nell’altro; ma 
novantanove volte su cento per dir male delle Società che eser- . 
citano le nostre linee ed in generale di tutto il nostro organa- 
mento ferroviario. 


Sono desse fondate tutte queste accuse e queste lagnanze? 
La risposta è assai difficile a dare così su due piedi, e special- 
mente senza tener conto dei precedenti della gravissima qui- 
stione. Ed a me pare quindi che può riuscire di qualche pratica 
utilità una breve storia riassuntiva delle nostre ferrovie, scritta 
alla buona, senza pretesa alcuna, ed unicamente per la massa 
del pubblico che non conosce i fatti. 
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E con ciò chiudo il mio preambolo ed entro nell’argomento, 
notando però che siccome scopo precipuo di questa breve me- 
moria è anzitutto l’esame delle Convenzioni ferroviarie del 1885 
e delle conseguenze loro, sorvolerò sui molti fatti della nostra 
storia ferroviaria che non hanno attinenza diretta col modesto 
studio da me intrapreso. 


II 


Il 26 settembre 1839 ebbe luogo l'inaugurazione della prima 
ferrovia italiana e questa fu precisamente il tronco Napoli- 
Portici della linea Napoli-Nocera con diramazione da Torre An- 
nunziata a Castellammare di Stabia, concessa sin dal 19 giugno 
1836 ad una Compagnia francese rappresentata dai signori 
Bayard de la Vingtrie e De Verges. E questa strada ferrata fu 
la seconda eseguita nell’ Europa continentale per uso viaggiatori, 
la prima, sempre sul continente, essendo quella da Parigi a 
Saint Germain, apertasi l’anno precedente (1838) al pubblico 
esercizio. 

Le altre linee successivamente aperte al pubblico nel Na- 
poletano furono, nel 1840 quella da Portici a Torre Annunziata e 
Castellammare, e successivamente a Nocera dei Pagani (1844) pro- 
lungata poi sino a Vietri a Mare. E contemporaneamente si 
eseguì per conto diretto dello Stato, la linea da Napoli a Capua per 
Cancello e Caserta che poi si allungò assai lentamente, da una 
parte da Cancello verso Avellino e dall’altra da Capua verso la 
frontiera Romana. 

A così poco si limitarono gli sforzi del governo Borbonico, 
il quale evidentemente paventava i risultati politici probabili di 
un istrumento di affratellamento così potente ed irresistibile quale 
è una ferrovia. 

Dal canto suo il governo Austriaco, prima anch’egli pauroso 
della grande novità del secolo, ma poi spinto dalle necessità 
strategiche, fece eseguire e inaugurò il breve tratto Milano-Monza 
(18 agosto 1840) quasi a titolo di trastullo dei buoni milanesi e 
poi l’altro tronco Milano-Treviglio. E non fu che nel 1849 che si 
aprì la linea da Monza a Camerlata, prolungata molti anni dopo 
sino a Como; nel mentre però gli altri tronchi Milano-Treviglio 
e Venezia-Vicenza erano stati inaugurati nel 1846 e quelli Me- 
stre-Treviso e Mantova-Verona nel 1851. Finalmente soltanto 
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nel 1855 si aprirono al pubblico esercizio, abbenchè di esecu- 
zione relativamente assai facile, le altre linee da Treviso a Ca- 
sarsa e da Venezia verso Milano sino a Coccaglio presso Bergamo. 

Il 14 marzo 1856 poi il governo austriaco concesse ad un 
gruppo finanziario costituitosi sotto il patronato del Duca di Gal- 
liera, non soltanto la proprietà e l'esercizio delle linee già ese- 
guite; ma anche una vera nuova rete ferroviaria. 

E così fu creata la Compagnia R. I. delle strade ferrate 
Lombardo-Venete e dell’Italia Centrale, con un capitale di 
franchi 156,250,000, e con facoltà di emettere franchi 143,750,000 
di obbligazioni garentite dallo Stato. 

La quale Società pagò 70 milioni le linee già csistenti, più 
un canone annuo eventuale sui prodotti dell'esercizio, oltre dati 
limiti; ma con un maximum stabilito di 30 milioni. 

Anche nello Stato Pontificio le cose andarono molto a rilento, 
attesochè soltanto nel 1851 Pio IX concesse ad una società detta 
Pio-Latina la linea Roma-Ciampino-Frascati ed il suo prolun- 
gamento da Ciampino verso Velletri e la frontiera napoletana. 

Senonchè questa società Pio-Latina, non potendo giungere 
a raggranellare i mezzi necessari per compiere i lavori assunti, 
dessa si fuse nel 1856 nella nuova Compagnia Generale delle 
Strade ferrate Romane costituitasi a Parigi col capitale di 85 
milioni, la quale ottenne ed eseguì con grande alacrità non sol- 
tanto la linea Napoletana sino a Ceprano, ma benanche le altre 
Roma-Civitavecchia, Roma-Ancona-Bologna; nonchè finalmente 
gli allacciamenti da Civitavecchia con le linee toscane al Chiarone 
e da Bologna con le linee del Veneto per Ferrara e Ponte La- 
goscuro sul Po. 

Ma nel mentre nel Napoletano, nel Pontificio e nel Lom- 
bardo-Veneto, i rispettivi governi, sempre paurosi delle inevi- 
tabili conseguenze della unificazione ferroviaria italiana, anda- 
vano così a rilento ed anzi intralciavano lo sviluppo logico dei 
nuovi portentosissimi mezzi di comunicazione, in Toscana e nel 
Piemonte si sviluppavano arditamente e con criteri economici 
ben ponderati, le singole reti ferroviarie. 

Il 14 agosto 1838 il governo Granducale affidò al notissimo 
Roberto Stephenson, fatto venire appositamente da Inghilterra, 
lo studio della linea Firenze-Empoli-Livorno, ed il 5 agosto 1841 
ne affidò la costruzione e l'esercizio ad una Società anonima 
rappresentata dai signori Senn e Fenzi. 
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Il 22 aprile 1844 fu concessa la Pisa-Lucca, il 27 aprile 1846 
la Firenze-Pistoia ed il 22 maggio dello stesso anno la Pistoia- 
Lucca-Pisa e l’Empoli-Siena. Cosicchè sin dai primi mesì del 
1850 tutta questa vera rete era compiuta ed erano allo studio 
le linee Aretine e Maremmane verso il mezzogiorno, nonchè gli 
allacciamenti verso l’Italia Centrale da Pistoia, e verso il set- 
tentrione da Pisa. 

Nel Piemonte sin dal 1840 s’iniziarono gli studi di massima 
di una rete ferroviaria. Ed appena compiuti, il Re Carlo Alberto 
decretò (18 luglio 1844) la esecuzione per conto diretto dello 
Stato delle linee Torino-Alessandria-Genova ed Alessandria-No- 
vara-Arona; e questi lavori (nonchè l’esercizio delle linee) prima 
affidati al Ministero dell’interno, furono poi trasferiti ad un Mi- 
nistero speciale dei lavori pubblici creato nel 1848. 

Il costo di queste linee preventivate in 150 milioni fu di molto 
superato a cagione di difficoltà tecniche, a quell’epoca per altro 
imprevedibili; ma il governo Piemontese, con una indomabile ed 
ammirevole costanza, non cedette di fronte alle gravi difficoltà 
e pur continuando per conto diretto dello Stato le prime linee 
decretate, concesse all’industria privata (Società Vittorio Ema- 
nuele) le linee già iniziate in Savoia, nonchè la Torino-Susa e 
varie altre linee di non minore importanza. E quasi contempo- 
raneamente iniziò gli studi della grandiosissima opera del tra- 
foro del Cenisio. 

Il coronamento di questa perseverante energia fu che il 
1° gennaio 1865 il Piemonte aveva già ultimati 374 chilometri 
di linee ferrate, eseguite forse con soverchio lusso, ma con la pre- 
veggenza del traffico considerevolissimo dell'avvenire che ben 
pochi allora prevedevano. E questa rete ferroviaria (1) la quale, 
fra le altre cose, permise poi nel 1859 il pronto concentramento 
delle truppe franco-piemontesi, e quindi produsse Magenta, Sol- 
ferino e S. Martino, non fu al certo una delle opere meno me- 
ritorie del sommo Cavour. 

Ed al reverente ricordo del Cavour è giusto anche accop- 
piare il nome del compiantissimo Bona, suo benemerito coadiu- 
tore in fatto di ferrovie, il quale seppe con la sua energia ed 


(1) Ampliata rapidamente sino ad 819 chilometri negli anni succes- 
sivi sino al 1859. 
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oculatezza organizzare, in modo davvero mirabile per quei tempi, 
l'esercizio delle ferrovie dello Stato piemontese. 

E qui giova notare che sin da quell’epoca nacquero le que- 
stioni relative alla superiorità dell’esercizio privato a petto di 
quello per conto diretto dello Stato. I fautori del primo basando 
i loro apprezzamenti sui risultati economici delle linee toscane, 
ed i sostenitori del secondo sulla regolarità dell’esercizio delle 
ferrovie piemontesi. 

Ognuno di quei due sistemi corrispondeva per altro, più 
ancora che alla necessità del momento, all’indole speciale della 
regione in cui fu applicato. 

Il Piemonte, paese eminentemente militare, organizzò mili- 
tarmente le sue ferrovie, ritenendole anzitutto quali istrumenti 
di offesa e di difesa, senza badare troppo alle spese ed alle ta- 
riffe. La Toscana, per le sue tradizioni e la sua indole eminen- 
temente progressista e liberale, imitò invece il sistema inglese 
delle concessioni private, e si preoccupò più che altro a non ca- 
ricare il bilancio dello Stato di pesi eccedenti le proprie risorse. 

E, a dire il vero, tenuto conto della quasi niuna spesa ac- 
collatasi dal Governo Toscano per la costruzione delle sue prime 
ferrovie (concesse generalmente senza sovvenzione alcuna) fu, 
sin da allora dimostrata la innegabile maggiore attitudine di 
privati che arrischiano i propri averi, a costrurre ed esercitare 
più economicamente dello Stato, ossia di un ente morale con 
organi irresponsabili che spendono i denari altrui. 

Pur tuttavia l'esempio della rete Piemontese dimostra che 
delle linee di brevi lunghezze e quindi facilmente percorse e 
controllate quasi quotidianamente da chi le amministra, e di- 
rette da un uomo eccezionale quale fu il Bona, possono essere 
esercitate in modo quasi perfetto ed abbastanza economico, an- 
che dallo Stato. 


III 


Al momento della costituzione del Regno d’Italia, i varii 
Stati italiani avevano le seguenti reti in esercizio : 


Regno delle "me Sicilie . . . . . 99 chilometri 
eo een .. ...-...' MD id. 
Granducato di Toscana (e Lucca), . id. 
Vice-Reame Lombardo-Veneto . . . id. 
Regno di Sardegna . . . . ... id 
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Le guerre dell’ Indipendenza e la proclamazione dell’unità 
della patria sotto la gloriosa e benemerita dinastia Sabauda, 
sconvolsero naturalmente tutti gli organamenti ferroviari della 
penisola. E se vi è da maravigliarsi di qualche cosa, è al certo 
che in momenti così critici e con la precipitazione con la quale 
si dovettero prendere risoluzioni gravissime, non si commisero 
errori madornali. Pur tuttavia è da notarsi che dal giorno in 
cui al vecchio Parlamento Subalpino, composto di elementi omo- 
genei e riflessivi, subentrò la Camera Italiana, con la sua turba 
di spiriti bollenti, irrequieti e ciarlieri, le questioni ferroviarie 
in Italia, oltre al trovarsi forzatamente subordinate allo stato 
precario delle nostre risorse finanziarie, furono anche soggette 
a quelle esagerate ed irriflessive correnti dell'opinione pubblica 
che di tanto in tanto si manifestano nel nostro paese, ora in 
un senso ora nell’altro, e che costituiscono il maggior difetto 
del nostro governo parlamentare. 

In Inghilterra e nei paesi nordici in generale, ossia nelle 
contrade in cui la media degli intelletti è inferiore alla nostra, 
ma nei quali per contro l’ istruzione è più estesa e seria, si 
chiacchiera assai meno che da noi; edi Parlamenti pure essendo 
gelosissimi delle loro prerogative, lasciano quasi sempre decidere 
dal Governo i dettagli delle quistioni tecniche. In Italia invece 
le discussioni sugli argomenti più seri diventano sempre Acca- 
demie e Tornei, e sovente si sciupa un tempo prezioso in dettagli 
sui quali ben pochi sono in grado di dare un giudizio competente. 

Cosi si spiega come nel nostro paese si sono successiva- 
mente sperimentati, con grave danno dell’ erario, tutt’ i metodi 
di costruzioni ed esercizi ferroviari, senza mai giungere ad ap- 
plicarli in modo perfetto; od almeno in modo tale da arrivare 
ad una soluzione definitiva. 

Il Governo nazionale, appena nato, trovò la penisola sud- 
divisa in tanti piccoli gruppi ferroviari senza legame fra loro e 
amministrati ognuno con criteri diversi. Desso rispettò natural- 
mente tutt’ i diritti acquisiti dalle varie Società ferroviarie (1), 
ma dovette necessariamente provvedere subito non soltanto ai 


(1) Nonchè il decreto dittatoriale, col quale Garibaldi aveva conce- 
duto ai signori Adami e Lemmi le principali linee della Calabria e della 
Sicilia. 
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collegamenti delle singole linee già esistenti od in corso di ese- 
cuzione, ma benanche risolversi alla costruzione di nuove fer- 
rovie aventi scopi politici o strategici. 

E siccome lo Stato, già oppresso dalla necessità di creare 
un esercito ed una marina, non era al certo nella possibilità 
di provvedere direttamente alla costruzione delle nuove linee 
senza ridurre addirittura a zero il suo credito già così avvilito, 
gli fu giuocoforza ricorrere a Società concessionarie per l’ indi- 
spensabile e urgentissimo sviluppo della sua rete ferroviaria. 
E per quanto i primi contratti da esso stipulati possano ora 
sembrare onerosi a chi non si riporta allo stato di sconvolgi- 
mento di allora ed alla diffidenza ed animosità che ispirava il 
giovane Regno, pure questo intervento su larghissime basi del 
capitale straniero nelle nostre ferrovie fu davvero provviden- 
ziale; attesochè così interessammo alle nostre sorti non soltanto 
i più potenti finanzieri d’ Europa, ma benanche vari milioni di 
piccoli ed oscuri capitalisti, i quali da quel giorno lavorarono 
inconsciamente al consolidamento dell’ indipendenza nazionale. 

Del resto, se lo affidare le ferrovie nazionali ad un perso- 
nale dirigente non italiano ha degli inconvenienti — meno gravi 
però di quanto si ritiene generalmente, perchè la massa del per- 
sonale è sempre nazionale e quindi patriottica — il servirsi in- 
vece di capitali stranieri non fu mai un errore economico per 
uno Stato giovane, specialmente poi se con savie disposizioni 
non trovasi vietato ai risparmi nazionali di concorrere all’ope- 
razione nei limiti delle proprie risorse. 

Mi sono soffermato forse soverchiamente su queste consi- 
derazioni d’ indole generale, perchè parmi equo di rilevare in 
questo breve studio che allora, come dopo, i pretesi carrozzoni 
e carrozzini in fatto di combinazioni ferroviarie non hanno esi- 
stito che nella mente di pochi isterici od ignoranti, attesochè © 
tutti indistintamente i ministri italiani (ed è vanto singolare 
della patria nostra) sono stati sempre, dal primo all’ ultimo, la 
personificazione dell’onestà e della delicatezza. 


IV. 


Il piano ideato dal sommo Cavour e che fu poi proseguito 
ed applicato con energia ed oculatezza dopo la sua morte (6 giu- 
gno 1861) dai Ministeri Ricasoli, Rattazzi, Farini, Minghetti e 
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Lamarmora, fu la creazione di tre grandi Società ferroviarie: 
Alta-Italia, Romane e Meridionali (1). 

Nel luglio 1860 fu conchiuso un accordo con la Compagnia 
R. I. delle strade ferrate del Lombardo-Veneto e dell’Italia Cen- 
trale e con esso fu anzitutto divisa la sua rete in due parti, 
le quali però non furono mai ben distinte ed autonome fra loro, 
neanche al punto di vista amministrativo. E l’ente che in que- 
sta combinazione rappresentò le linee italiane, prese il titolo di 
Società delle strade ferrate dell’ Alta-Italia. 

Verso questa nuova Società il Governo nazionale assunse 
a suo carico la garanzia di un prodotto netto annuale di lire 
6,500,000 per le linee dell’Italia Centrale, nonchè l’onere di 
pagarle un interesse del 5. 20 per cento sulla totalità delle spese 
per la costruzione delle linee Lombarde e per la dotazione del 
Materiale mobile occorrente alle nuove ferrovie. 

Posteriormente poi fu affidato alla Società dell’Alta-/talia, 
a datare dal 1° gennaio 1863, l’esercizio delle ferrovie dello an- 
tico Piemonte con una garenzia di prodotto lordo basato sui ri- 
sultati del 1862, e successivamente lo Stato retrocedette alla 
detta Società la proprietà di quelle linee (1° gennaio 1865) con- 


tro il pagamento di 200 milioni in otto rate semestrali di 25 
milioni cadauna e di contributi rispettivamente di 10 milioni 
pel traforo del Moncenisio, di 3 milioni pel porto di Genova e 
di un mezzo milione pel compimento della stazione di Torino. 

Finalmente col trattato di pace del 3 ottobre 1866 furono 
aggregati all’ Alta-/talia i 455 chilometri di linee già in eser- 
cizio nel Veneto e furono trasferiti al Governo italiano gli oneri 


(1) Per le linee Calabresi e Siciliane, lo Stato dovette ricomprare le 
concessioni Adami e Lemmi ed affidò quelle linee alla Società Vittorio 
Emanuele, già costruttrice delle ferrovie Savoiarde diventate francesi 
nel 1859. Per l’esercizio di queste linee il Governo diede alla Società 
concessionaria una sovvenzione annua di 14,000 lire a chilometro da ri- 
dursi gradualmente oltre un prodotto lordo di 12,000 lire a chilometro. 
Per la Sardegna si conchiuse nel 1863 un contratto il quale però non 
ebbe esito felice, e quelle ferrovie (411 chilometri) furono poi riprese, 
dopo una serie di tentativi disgraziati, dall'attuale Società Reale delle 
ferrovie sarde. La rete complementare della Sardegna di circa altri 600 
chilometri fu poi concessa nel 1885 alla Società italiana per le strade 
ferrate secondarie Sarde. 
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tutti assunti dal Governo austriaco verso i concessionarii di 
quelle linee (1). 

Parimenti e sempre spinto da necessità politiche ed econo- 
miche, il Governo con varie concessioni successive riconobbe 
prima tutti i privilegi delle varie Società Toscane, Pontificie e 
Napoletane; e poi, mercè una serie assai laboriosa di riscatti e 
di concessioni, aggregò alla Società delle ferrovie Romane (dalla 
quale riprese per contro la linea Bologna-Ancona) tutte le linee 
Toscane e talune delle Napoletane sopraddette, affidando in pari 
tempo ad essa la ultimazione od esecuzione dei tronchi che 
erano necessarii per rilegare tra loro i varii gruppi fusi in- 
sieme, nonchè la importante linea Ligure che partendo da Pisa 
per Spezia e Genova conduce a Ventimiglia al confine francese. 

La Società delle Romane, così trasformata, dovette trasfe- 
rire la sua sede a Firenze e per l’esercizio delle sue linee il 
Governo le garantì una sovvenzione annua di 13,250 lire al chilo- 
metro, sino a tanto che le dette linee non avessero raggiunto un 
prodotto lordo chilometrico di 12,500 lire. Oltre queste 12,500 
lire a chilometro, l’eccedenza del prodotto lordo doveva divi- 
dersi a metà fra il Governo e la Società e quindi diminuiva 
progressivamente la sovvenzione governativa. 

Ben si comprende che tutti questi contratti, imposti dalle 
necessità del momento, non furono perfetti; pur tuttavia, sic- 
come si trattava di linee già in gran parte in esercizio e con 
prodotti noti, le condizioni ottenute dal Governo non sono da 
ritenersi onerose qualora si tenga conto dello scarsissimo cre- 
dito e delle vicende politiche di quell’epoca. 

Invece per le nuove ferrovie da crearsi nel Mezzogiorno, 
ossia in paesi vergini ancora di strade e di commercio, con 
lunghe percorrenze in contrade deserte ed incolte ed inoltre 
infestate dal brigantaggio, tutto era ignoto; ed i capitali esteri 
si mostrarono diffidentissimi ed esigentissimi. 


(1) Garenzia di un prodotto lordo minimum di 91,000 fiorini al mi- 
glio austriaco di 7586 metri (ossia di 29,377 franchi a chilometro), più 
un premio annuale di 1000 fiorini per miglio, qualora si fosse verificato 
un prodotto lordo maggiore di quello suesposto e sino a concorrenza di 
un prodotto lordo di 100,000 fiorini al miglio, ossia di circa 32,548 fran- 
chi al chilometro. 
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Non vi era però da esitare, e siccome s’ imponeva urgen- 
tissima la creazione d’una linea da Ancona a Brindisi e Ta-- 
ranto ed il congiungimento di questa arteria adriatica con Na- 
poli ed il versante mediterraneo, il Governo stava per cedere 
definitivamente alle esigenze smodate di un gruppo francese 
rappresentato dal Talabot, col quale si era già stabilito un com- 
promesso da sottoporre al Parlamento (1) allorquando per opera 
e virtù di un ardito e benemerito italiano, verso il quale il 
paese non si è mai mostrato abbastanza riconoscente, il conte 
Pietro Bastogi, sorse improvvisamente la prima grande Società 
ferroviaria veramente nazionale, ossia la Società Italiana per le 
Strade Ferrate Meridionali, la quale accettò l’esecuzione e 
l'esercizio delle nuove linee con patti assai più vantaggiosi 
per lo Stato di quelli voluti dal Talabot. 

E dico veramente nazionale, perchè se la Società delle Me- 
ridionali cercò naturalmente di collocare la maggior parte dei 
suoi titoli all’estero, per contro essa si addimostrò sempre ita- 


(1) La prima convenzione porta la data del 12 maggio 1861 e com- 
prendeva le linee Ancona-Otranto, Bari-Taranto, Foggia-Ascoli e Salerno 
e Pescara-Popoli-Sulmona-Celano-Sora-Ceprano. Ed a questa rete dove- 
vano essere aggregate le ferrovie Salerno-Napoli ed il tronco Torre 
Annunziata-Castellammare (Stabia) già in esercizio da molto tempo. 

Alla Società Talabot, la quale avrebbe avuto la concessione per 99 
anni a datare dal 1° gennaio 1868 (e quindi in realtà per circa 105 anni) 
il Governo si era impegnato di pagare l'otto per cento fra interessi e 
ammortamenti, sui capitali che dessa acrebbe effettivamente spesi, per 
le espropriazioni, la costruzione e l'armamento delle linee. E notisi che 
siccome non esistevano ancora i progetti di esecuzione della maggior 
parte di queste ferrovie, l'onere dello Stato sarebbe risultato al certo 
ancora più gravoso di quel che non appariva da un primo esame su- 
perficiale. 

Nel 1861 però,al Gabinetto Rattazzi riusci di migliorare sensibilmente 
la sopradetta convenzione, sostituendo alla onerosissima condizione dell’8 
per cento sui capitali spesi dalla Società, la garenzia di un prodotto annuo 
chilometrico di 29,000 lire per le linee del Napoletano e di 25,000 lire pari- 
menti a chilometro per una nuova linea Voghera-Pavia-Cremona-Brescia 
aggiunta alle precedenti. Pur tuttavia la nuova concessione era sempre 
assai onerosa per lo Stato, il quale oltre le garenzie sopra indicate, si 
impegnava fra le altre cose a cedere alla nuova Società, a titolo di sov- 
venzione gratuita, 10 milioni in lavori già eseguiti dal Governo, altri 
10 milioni in beni stabili demaniali, nonchè tutti i prodotti netti della 
linea Voghera-Piacenza. 
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lianissima anche a scapito degli interessi dei propri azionisti, ed 
eseguì e esercitò sotto la direzione del Bona (coadiuvato dai 
Borgnini, Ruva, Fonio, Pessione, Lanino e tanti altri beneme- 
riti che dovrei citare) le sue linee con personale esclusivamente 
italiano (1). 

Il contratto con le Meridionali, modificato successivamente 
con la legge 14 maggio 1865, fu basato su sovvenzioni annue 
chilometriche, le quali andavano man mano scemando con l’au- 
mento del traffico (2). 

L’errore di questa convenzione provenne dal fatto che a 
quell'epoca da nessuno si presupponevano le risorse che trova- 
vansi allo stato latente nelle provincie del mezzogiorno, per 


(1) Chi scrive queste linee, dopo aver fatto giovanissimo l’operaio 
ed il capo-tecnico in officine estere, fu ammesso, in seguito a concorso, 
nel Genio civile italiano e lavorò prima pel traforo del Moncenisio alla 
dipendenza dell’egregio comm. ing. M. Massa, ora direttore generale 
della Mediterranea; e successivamente per quasi otto anni quale inge- 
gnere di sezione e poscia Ispettore generale delle costruzioni metalliche 
delle Ferrovie Meridionali, che abbandonò nel 1870 per dedicarsi alla 
industria. 

(2) Il Governo concesse una sovvenzione annua chilometrica a datare 
dall’apertura dei singoli tronchi all’esercizio, di 22,500 lire sino al 1869 
e di 20,500 lire in seguito. Però questa sovvenzione diminuiva progressi- 
vamente non appena oltrepassato un prodotto lordo medio chilometrico 
di 7000 lire. 

Da 7000 a 15,000 lire di prodotto lordo chilometrico, la sovvenzione 
di 20,500 lire trovavasi ridotta della metà dell’eccedenza oltre 7000; ed una 
volta oltrepassato 15,000 al chilometro, la sopraddetta sovvenzione di 
20,500 lire si doveva ridurre non soltanto di 4000 lire (metà della differenza 
fra 15,000 e 7000) ma benanche della intera eccedenza oltre 15,000 lire. 

Dimodochè (complessivamente fra prodotto lordo e sovvenzione) la 
Società incassava per ogni chilometro di linea aperta al pubblico servizio, 
dopo il 1869, a mo’ d’esempio: 


Con un prodotto di 7,000 lire 7,000 + 20.500 ossia 27,500 lir 
id. 8,000» 8,000 + 20,500— 500 » 28,000 » 
id. 15,000 » 15,000 + 20,500 — 4,000» 31,500 » 
id. 16,000 » 16,000 + 20,500 — 5,000» 31,500 » 
id. 18,000 » 18,000 + 20,500 — 7,000» 31,500 » 


Con questo contratto il Governo cedè, mercè speciali compensi, alla 
Società delle Ferrovie Meridionali la proprietà della linea Bologna-An- 
cona da esso riscattata dalle Romane, nonchè delle linee Napoli-Castel- 
lammare e Torre Annunziata-Salerno. 
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mancanza assoluta di mezzi di comunicazione e per la depres- 
sione morale prodotta da un Governo non a torto denominato 
la negazione di Dio dal Gladstone. E quindi, tanto da parte del 
Governo, quanto dai concessionari, si riteneva assurdo preve- 
dere il caso di prodotti lordi superiori alle 6 o 7000 lire al 
chilometro o tutt’ al più di 9 a 10,000 lire dopo una lunghis- 
sima serie di anni. 

La Società delle Meridionali con un’energia veramente am- 
mirevole, sormontando difficoltà inaudite e con ingegneri esclu- 
sivamente nazionali, eseguì non soltanto scrupolosamente i suoi 
impegni come costruzioni, aprendo l’intera linea sino a Brindisi 
il 24 aprile 1865 (1); ma eziandio (cosa assai più meritevole), 
con studiati e sensibili ribassi sulle tariffe impostele dal capito- 
lato, raggiunse per le sue linee in breve volgere di anni, ossia 
nel 1873, il prodotto lordo di 15,000 lire da tutti ritenuto prima 
inammissibile. 

Orbene siccome è facile comprendere anche da chi non è 
tecnico o finanziere, che con l'aumento del prodotto lordo di una 
ferrovia, ossia del suo traffico, aumentano anche le spese d’eser- 
cizio; la Società delle Meridionali si trovò in breve nel bivio o 
di suicidarsi o di ritornare alle sue tariffe contrattuali eleva- 
tissime. 

Prescindendo anche dagli interessi degli azionisti e degli 
obbligatari della Società, la prima soluzione (fallimento) avrebbe 
avuto per conseguenza il discredito assoluto dello Stato e l’im- 
possibilità per esso di contrarre nuovi prestiti; la seconda si 
risolveva nello ammazzare sul nascere i’ industria e il commercio 
delle regioni d’Italia più meritevoli d’aiuto e d’ incoraggiamento 
perchè sino allora sempre neglette. 

Con un Governo assoluto, un’equa soluzione delle difficilis- 
sime condizioni sarebbe stata ben presto trovata; ma con un 
Governo parlamentare, in un paese latino e quindi per indole 
propria diffidente e nemico dei capitalisti in generale, le cose 


(1) Ecco la data di apertura al pubblico esercizio dei vari tronchi: 
Ancona-Pescara il 18 maggio 1863, Pescara-Ortona il 15 settembre 1863; 
Ortona-Foggia il 25 aprile 1864, Foggia-Barletta l’11 agosto 1864, Bar- 
letta-Bari il 26 febbraio 1865. L’inaugurazione solenne dell'intera linea 
da Ancona a Foggia fu però fatta da Re Vittorio Emanuele sin dal 9 no- 
vembre 1863, anche prima della ultimazione di tutti i lavori del tratto 
Ortona-Foggia. 





56 APPUNTI SULLE CONVENZIONI FERROVIARIE DEL 1885 


non andarono così liscie e non fu che dopo lunghissime discus- 
sioni e trattative che si giunse con la legge del 1881, come si 
vedrà in seguito, a modificare il primitivo contratto delle Me- 
ridionali in modo da permettere alla Società lo svolgere sempre 
progressivo dei suoi traffici e la esecuzione delle nuove linee da 
Benevento a Campobasso e da Aquila a Terni. 


Y. 


La guerra del 1866, il rincaro dei carboni e dei noli, il de- 
preziamento dei valori italiani, ecc. ecc., resero difficili le con- 
dizioni dell’Azta-Italia, più ancora quelle delle Meridionali e 
rovinarono addirittura le Romane e le Calabro-Sicule ed alcune 
altre Società minori. E fu giuocoforza al Governo d’intervenire 
onde evitare mali maggiori e specialmente l’interruzione della 
costruzione delle nuove ferrovie e forse anche la sospensione 
dell’esercizio di talune linee già aperte al pubblico. 

Furono adunque riscattate nel 1868 le poche linee già ese- 
guite dalla Vittorio Emanuele (Calabro-Sicule) contro assunzione 
per parte del Governo di tutti gl’impegni presi verso terzi da 
quella Società, e lo Stato assunse direttamente la esecuzione di 
quelle ferrovie, affidando la costruzione della parte di esse già 
sub-concessa dalla Vittorio Emanuele agli stessi signori Vitali- 
Charles-Picard e C. che ne erano gli appaltatori. 

Le Calabro-Sicule furono adunque costrutte per conto di- 
retto dello Stato, in parte dai signori Vitali-Charles-Picard e C. 
e le rimanenti da varie altre imprese costruttrici alle quali 
furono affidati i lavori a mezzo di aste pubbliche. Questi lavori 
eseguiti sotto la direzione del Genio civile e con tutte le norme 
restrittive e pedanti della contabilità generale dello Stato e dei 
capitolati speciali governativi, furono la sorgente di numerosis- 
simi ed interminabili litigi e costarono in media oltre il doppio 
di quanto erano stati preventivati. 

Per l'esercizio e la manutenzione di queste Calabro-Sicule, 
il Governo stipulò poi nel 1871 una convenzione con le Meri 
dionali mercè la quale la detta Società esercitò quelle linee per 
conto dello Stato ed a! meglio dei suoi interessi, come si dice 
in linguaggio commerciale. 

A titolo di compenso e di quota parte nelle sue spese gene- 
rali, le Meridionali avevano due premi, ossia un primo del 4 per 
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cento sul prodotto lordo sino a 10,000 lire per chilometro (1) 
ed un secondo del 5 per cento sugli utili dell’esercizio, ossia 
sulla differenza fra gl’introiti e le spese effettive. 

Questi accordi per l'esercizio delle Calabro-Sicule, stipulati 
per soli 15 anni, non potevano dare risultati economici soddi- 
sfacenti; attesochè con essi si trovavano in certo modo in con- 
flitto gl’interessi materiali della Società con quelli dello Stato. 
Ed infatti era evidente che il premio del 4 per cento sul pro- 
dotto lordo sarebbe riuscito, specialmente con i traffici limita- 
tissimi di quelle linee, sensibilmente superiore a quello del 5 
per cento sul prodotto netto. 

La Società aveva, è vero, interesse a cercare di sviluppare 
il traffico (e questo fu il movente della Convenzione). ma a petto 
del vantaggio di poter scaricare sulle Calabro-Sicule tutto il 
Personale esuberante e disadatto (2) delle linee di sua proprietà, 
il premio del 5 per cento sugli utili netti era ben poca cosa (3). 

Ciononostante, tenuto conto della malaria, del tracciato in- 
felicissimo, della mancanza di alloggi pel personale e di acque 
buone per le macchine in molte stazioni; nonchè delle continue 
esportazioni dei Ponti impiantati (sulla linea calabrese special- 
mente) in riva al mare e con fondazioni esposte ai rigurgiti ca- 
gionati dai venti sciroccali, le Meridionali esercitarono lodevol- 
mente quelle ferrovie sino al 30 giugno 1885, epoca in cui 
passarono, quelle del continente alla Mediterranea e quelle insu- 
lari alla Società Italiana per le Strade ferrate della Sicilia. 

Dal canto suo la Società delle ferrovie Romane, sia perchè 
non sostenuta da un forte gruppo finanziario come quello delle 
Meridionali, sia a cagione della crisi generale, sia per le spese 
fortissime a cui doveva assoggettarsi per trasformare in linee 
di primaria importanza la Pisa-Roma, la Roma-Firenze e la 
Roma-Napoli, si ridusse ben presto a tale stato miserevole da 


(1) Qualora il prodotto lordo medio avesse oltrepassato 10,000 lire 
a chilometro, la Società avrebbe avuto il 3 per cento sulla eccedenza 
fra 10 e 15,000 lire ed il 2 per cento sulla eventuale eccedenza oltre 
15,000 lire di prodotto annuo chilometrico. 

(2) Una Società ferroviaria ha sempre del personale esuberante e di- 
sadatto dopo un certo numero di anni di funzionamento. 

(3) « Suppongasi un prodotto lordo di 8,000 lire ed una spesa di 
« 7,500 lire al chilometro. Il 4 per cento su 8,000 lire rappresenta 320 
« lire ed il 5 per cento sull’utile di 500 lire soltanto 25 lire, sempre a 
« chilometro ed all'anno ». 
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costringere il Governo a venire in suo aiuto con una Conven- 
zione del 1869; mercè la quale dessa, da una parte fu esonerata 
dal completamento della costruzione delle ferrovie liguri da 
Massa per Genova a Ventimiglia, e dall'altra vendette allo 
Stato le linee Firenze-Pistoia, Pistoia-Lucca-Pisa e Pisa-Viareg- 
gio-Massa. 

I lavori da Massa a Genova e da Genova a Ventimiglia, 
furono proseguiti con grandissimo dispendio per conto diretto 
del Governo con un tracciato pessimo dal punto di vista della 
difesa dello Stato, e senza prevedere sin da allora fra Spezia e 
Genova la futura aggiunzione del secondo binario che ora sa- 
rebbe indispensabile per il regolare esercizio di quella linea. 
L'esercizio tanto della Firenze-Pistoia-Lucca-Pisa-Massa, quanto 
delle linee liguri, fu affidato alla Società dell’Alta-/talia mercè 
un compenso del 10 per cento sul prodotto netto (1). 

Con i provvedimenti suaccennati del 1869 il Parlamento 
aveva creduto di salvare la Società delle Romane; ma purtroppo 
le cose andarono sempre di male in peggio, tanto che in breve 
volgere d’anni, dessa dovette sospendere il pagamento dei cuponi 
delle proprie Obbligazioni. 

Qualche cosa bisognava pur fare, tanto più che lo Stato era 
il principale creditore delle Romane. E fu allora che l’illustre 
ministro Silvio Spaventa (Ministero Minghetti), apostolo ardente 
e convinto della « Statolatria » contro l’ Ubaldino Peruzzi ed il 
Francesco Ferrara portavoci dell’opposto sistema che io chiamerei 
« Tutto all'industria privata », presentò alla Camera nella sua 
tornata del 2 maggio 1874 un disegno di legge col quale si pro- 
poneva il riscatto delle Romane e delle Meridionali. 

La Camera fu sciolta prima di discutere questi contratti, i 
quali furono ripresentati nella tornata del 10 dicembre 1874, 
ma non furono discussi nemmeno questa volta. 


(1) Press’a poco alla stessa epoca ed alle identiche condizioni di 
esercizio, l’Alta-Italia assunse l’esercizio della Savona-Torino con dira- 
mazione da Cairo ad Acqui, riscattata nel 1868 dal Governo dalla So- 
cietà concessionaria I. Guastalla e C. — Anche nel 1869 la Società del- 
l’Alta-Italia acquistò la proprietà della linea Bussoleno-Bardonecchia 
(Cenisio) a quell’epoca tuttora di proprietà del Governo, il quale in 
quell'occasione s° impegnò a contribuire per 12 milioni nelle spese di 
ultimazione di quel tronco importantissimo ed a garantire altri 2 milioni 
di maggior prodotto lordo annuale dell’antica rete piemontese. 
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Il perno di queste convenzioni era un’operazione finanziaria 
con la Società delle ferrovie Meridionali, la quale si sarebbe 
trasformata in semplice Società costruttrice ed esercente per 
conto dello Stato. Il nuovo ente doveva anticipare 300 milioni al 
Governo, al tasso corrente della rendita 5 per cento nei giorni 
delle emissioni, più in suo favore la Società avrebbe avuto una 
provvigione del 7 1]2 per mille per la detta emissione. 

E con questi 300 milioni il Ministero contava poter far 
fronte alle nuove costruzioni e provvedere ad altri suoi bisogni 
urgentissimi. 

Altro punto rimarchevole di queste Convenzioni era la so- 
stituzione dei titoli sociali alle precedenti emissioni di rendita 
od altri titoli di Stato corrispondenti. Ed infatti i titoli indu- 
striali (ancorchè garentiti dal Governo) fanno alla rendita una 
concorrenza assai relativa; ed è fuor di dubbio che le Società 
per la loro stessa indole commerciale, per le loro relazioni e 
specialmente perchè non intralciate dai regolamenti e dalle 
norme restrittive di una contabilità come quella di uno Stato, 
trovansi in ottime condizioni rispetto ad un Governo, pel collo- 
camento dei loro titoli (1). 

Oltre a che coloro che operano e conchiudono per conto 


di una Società privata, sono interessati anche materialmente 
perchè forti azionisti) nel risultato dell’ operazione. E l’ inte- 
resse personale fu e sarà sempre, checchè se ne dica, una gran 
leva per aguzzare l’ intelligenza e l’operosità. 


VI. 


Deve ritenersi che il ministro Spaventa, il quale come già 
dissi, aveva proposto due volte alla Camera (2 maggio e 10 di- 
cembre 1874) il riscatto delle Romane e delle Meridionali, non 
era egli stesso troppo soddisfatto della soluzione data all’impor- 
tante problema ed alla quale il Ministero era stato evidente- 
mente ed anzi dirò quasi esclusivamente spinto da necessità 
finanziarie. Ed invero ad un uomo come lui, imbevuto dell’ idea 
fissa che soltanto lo Stato poteva e doveva costrurre ed eserci- 


(1) In altri termini, date le stesse condizioni di sicurtà e d’ interessi 
una Società privata colloca sempre meglio dello Stato i suoi titoli. 


TI SEZ ITINERE TRI E NZ OIL TR TIT I I 


re 


SPA LSvgre AP LENTA 


VT RITA METE, EMI ARIA. 
ii a 


pa TAB LR Re e 


teri 
anna 


pre 





60 APPUNTI SULLE CONVENZIONI FERROVIARIE DEL 1885 


tare le ferrovie (1) e di una diffidenza innata di tutto ciò che 
sapeva di Società anonime, non poteva troppo garbare l’affida- 
mento alla Società delle Meridionali (per quanto questa avrebbe 
avuto le ali tarpate col suo progetto) non soltanto dell'esercizio 
delle proprie linee e di quelle delle Romane e Calabro-Sicule, 
ma benanche del completamento delle tre reti suindicate. 

Non è quindi da stupirsi come il Ministero Minghetti si 
decise a ritirare il disegno di legge già presentato il 2 maggio 
e il 10 dicembre 1874, ed a sottoporre invece all'approvazione 
della Camera una soluzione assolutamente diversa, con la quale 
si proponeva da una parte il riscatto delle ferrovie dell’Alta 
Italia (2) e dall’altra l'esercizio governativo di tutte le princi- 
pali ferrovie del regno (3). 

Il riscatto delle ferrovie Alta-Italia era però quasi una ne- 
cessità; attesochè, nel mentre col trattato di pace del 1866 e 
con le conseguenti convenzioni, si era creduto giungere ad un 
distacco assoluto della Rete Italiana dell’Alta-Italia da quella 
Austriaca della Sudbahn, in realtà le due Amministrazioni erano 
rimaste legate insieme da potenti interessi, i quali rendevano 
anche, per così dire, soggetta l’Alta-/talia ai principali inte- 
ressati della grande Società francese Paris-Lyon-Méditerranée. 
Oltre a che il corso forzoso, la guerra del 1870 e tante altre 
cagioni minori, avevano fatto nascere fra il Governo e l’AU& 
Italia una serie di litigi resi tanto più inestricabili dal fatto che 
ad essi si collegavano interessi politici d’indole internazionale. 

Inoltre, fra il Ministero e l'ingegnere Amilhau, direttore 
generale della Sccietà dell’Alta-/talia, erano man mano nati e 
cresciuti degli attriti, dirò così personali, i quali rendevano 
sempre più difficile una soluzione amichevole delle gravi que- 
stioni pendenti. 

Del resto, l’opinione pubblica diffidava dell’Amministrazione 
esclusivamente francese della Società dell’ Alta-Italia, e riteneva 


(1) È da notarsi che le idee assolute del ministro Spaventa, in fatto 
di ferrovie, non erano interamente condivise da molte altre egregie 
e benemerite personalità di Destra fra le quali il Peruzzi, il Bonghi, lo 
stesso Presidente del Consiglio onorevole Minghetti, e tanti altri. 

(2) Il riscatto delle ferrovie dell’Alta-Italia fu basato sulle conven- 
zioni di Basilea del 17 novembre 1875, modificate in parte da quelle di 
Vienna del 25 febbraio 1876 e da quelle di Parigi dell’ 11 giugno 1876. 

(3) Disegno di legge 9 marzo 1876. 
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che dessa non soltanto favoriva gl’ interessi della Paris-Lyon- 
Méditerranée e della Sùdbahn a scapito dello sviluppo del traf- 
fico delle ferrovie nazionali, ma benanche che, scoppiando una 
nuova guerra, la mobilitazione del nostro esercito sarebbe stata 
intralciata di proposito dal potentissimo gruppo finanziario estero 
che aveva nelle sue mani la maggioranza delle Azioni non sol- 
tanto dell’ Alta-Italia, ma benanche della Sudbahn e della Paris- 
Lyon-Méditerranee. 

Il riscatto delle ferrovie dell'Alta Italia era adunque una 
necessità; ed il Parlamento, pur respingendo l’esercizio gover- 
nativo delle ferrovie, ratificò gli accordi presi dal Ministero per 
questo riscatto, il quale per altro riuscì abbastanza oneroso. Ed 
invero lo Stato divenne proprietario di quelle ferrovie mercè il 
pagamento di 139 milioni in Rendita Italiana al corso di Borsa, 
più un canone annuo di lire 29,569,877.12 nette, il quale sarà 
ridotto, a datare dal 1955, a sole lire 12,774,751.26 sino al 1968. 

Al Ministero Minghetti, caduto il 18 marzo 1876, non sol- 
tanto a cagione di queste Convenzioni ferroviarie (1), attesochè 
tanto a Destra che a Sinistra vi erano già fin d’allora fautori 
convinti e dell’esercizio privato e di quello governativo, suc- 
cesse il 28 marzo dello stesso anno il Ministero Depretis; il quale, 
non potendo da una parte assumere l’esercizio della Rete del- 
l’Alta-Italia per conto diretto dello Stato, perchè la maggioranza 
della Camera era contraria a questa soluzione, e trovandosi dal- 
l’altra nell’impossibilità di creare su due piedi una nuova So- 
cietà nazionale esercente abbastanza forte da offrire le volute 
garanzie (2), risolse, in via provvisoria, il problema affidando 
quell’esercizio per due anni, ossia dal 1° luglio 1876 al 1° lu- 
glio 1878, alla Sùdbahn. A dire il vero, la soluzione, per quanto 
provvisoria, fu alquanto strana, attesochè il movente che aveva 
indotto il precedente Ministero a proporre e la Camera ad ap- 
provare il riscatto dell’ Alta-Italia, era stato precisamente la ne- 
cessità di un distacco assoluto fra l’Alta-Italia e la Sùdbahn. 


(1) Le dimissioni del Ministero avvennero in seguito alla Interpel- 
lanza degli onorevoli Morana e Laporta sul sistema di percepire la tassa 
del macinato. 

(2) La Camera si era mostrata contraria ad affidare alle Meridio- 
nali (ossia alla sola Società nazionale ancora in gambe), le quali già 
esercitavano, sin dal 1871 le Calabro-Sticule oltre le proprie linee, anche 
tutta la Rete dell’A/ta-Italia. 
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Ma in un Governo costituzionale, le contradizioni non debbono 
sorprendere; e ben più strano fu il vedere due anni dopo la 
Sinistra, salita apparentemente al potere con la bandiera del- 
l'esercizio privato, tentare, come si vedrà in appresso, l’esperi- 
mento su larghissima scala dell'esercizio governativo il più as- 
soluto (1). 

In quanto alle Romane, desse continuarono a vivere alla 
meglio, apparentemente come Società privata, ma in realtà am- 
ministrate dallo Stato principale suo creditore. E soltanto nel 
1881 la Camera, avendone approvato il riscatto, fu stabitito uf- 
ficialmente per esse l'esercizio governativo, il quale ‘durò sino al 
1° luglio 1885, epoca alla quale quella rete fu incorporata in 
grandissima parte all'attuale Società Mediterranea ed il rima- 
nente all’ Adriatica. 

Dal canto suo la Società delle Meridionali, abbenchè in una 
posizione anormalissima, perchè sin dal 1873, come già si disse, il 
prodotto lordo chilometrico delle sue linee aveva raggiunto il 
limite massimo di 15,000 lire oltre il quale dessa non aveva più 
alcuna partecipazione nello aumento del traffico (2), continuò a 
chiedere al Governo od una modifica del suo contratto od il ri- 
torno alle tariffe primitive; ma ciononostante dessa mantenne in 
regolare esercizio le proprie linee sino al 1881, epoca alla quale 
si addivenne a nuovi accordi. 

Mercè questa nuova convenzione, il Governo non volendo 
logicamente ammettere il rialzo delle tariffe che costituiva un 
diritto della Società (3) concesse alle Meridionali il 60 per cento 
dell’eccedenza del prodotto lordo oltre 15,000 lire a chilometro 
a titolo di maggiori spese di esercizio; ma per contro approfittò 
dell'occasione favorevole per imporre alla Società la facoltà per 


(1) Personalmente, il Depretis era partigiano anziché no del sistema 
misto, prevalso poi nel 1885, ossia delle ferrovie di proprietà dello Stato 
con l'esercizio privato; e prova ne sia che, prima di decidersi nel 1878 
all'esercizio governativo dell’ Alta-Italia, egli presentò alla Camera nel 
1877 delle convenzioni pel riscatto delle ferrovie Meridionali e Romane 
e per l’esercizio di tutte le linee italiane raggruppate secondo due grandi 
Reti longitudinali, ossia precisamente come è ora. 

(2) Veggasi nota a pag. 53. 

(3) Veggansi in proposito i pareri legali degli onorevoli senatori Corsi 
e Vegezzi e dei deputati Mari e Spantigati allegati alla relazione della 
Commissione Parlamentare d’inchiesta sull’esercizio delle ferrovie ita- 
liane (1881). 
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parte dello Stato ed a condizioni prestabilite, di riscattare tutta 
l'azienda sociale sino al 1° luglio 1883. 

Senonchè il Ministero, avendo lasciato trascorrere, più per 
colpa della Camera che sua, a dire il vero, questo termine (1° lu- 
glio 1883) senza concludere nulla, la Società non potette essere 
riscattata e si trasformò in seguito (1885) nell’attuale Società 
esercente della Rete Adriatica. 

Anche per l’Alta-Italia, il Governo non seppe concretare 
nulla di conforme all'articolo 4° della legge 29 giugno 1876 (1) 
prima che scadesse col giugno 1878 il contratto di esercizio 
provvisorio di quelle linee con la Sùdbahn austriaca; ed il mi- 
nistro Baccarini (Ministero Cairoli) propose ed il Parlamento ap- 
provò con la legge 8 luglio 1878 che l’esercizio delle ferrovie 
dell’Alta-Italia venisse assunto, in via di esperimento provvi- 
sorio, direttamente dallo Stato. E questo esercizio governativo 
durò sino al 1885, epoca nella quale la rete dell’ Alta-Itatia fu 
affidata (come esercizio) parte alla Mediterranea e parte al- 
l’Adriatica. 

Ed ecco come nel mentre lo stesso Bismarck, il più auto- 
crate dei ministri parlamentari ed il quale considerò sempre 
le ferrovie esclusivamente (o quasi) un istrumento di guerra, 
era tuttora un po’ esitante ad avocare interamente allo Stato le 
ferrovie prussiane, il Governo italiano con le sue risorse limi- 
tatissime si gettò a capo fitto nello esperimento di un esercizio 
ferroviario poderosissimo (Romane ed Alta-Italia) le di cui con- 
seguenze pratiche, ma innegabili, si sono manifestate soltanto 
nei famosi « allegati B» delle convenzioni del 1885 (legge 27 
aprile 1885) i quali hanno costato sinora allo Stato oltre 144 
milioni, come si vedrà in appresso. 
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Con quanto fu esposto precedentemente in questa purtroppo i 
aridissima memoria, potrebbe rigorosamente chiudersi il breve 
cenno storico delle principali ferrovie italiane e passare senza 


TIP EN 1 I So 


(1) Col detto art. 4 si disponeva: 

« Che il Governo del Re dovesse presentare nella prossima Sessione 
legislativa, e in ogni modo entro l’anno 1877, un disegno di legge per 
la concessione dell'esercizio delle ferrovie dello Stato all'industria privata ». 


VARE 
— —- - — 
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altro all'esame delle Convenzioni del 1885; e ciò tanto più con- 
siderando che delle ferrovie minori è preferibile che io non 
discorra, sia perchè essendo interessato in alcune di esse (1) 
potrebbe credersi (da chi non mi conosce personalmente) che io 
scriva pro domo mea, sia più ancora perchè scopo di questo 
studio essendo essenzialmente quello di mettere in chiaro il pas- 
sato ed il presente delle nostre attuali due grandi Società ferro- 
viarie, Mediterranea ed Adriatica, nonchè di esaminare le pos- 
sibili soluzioni dell’avvenire, la storia delle tante altre piccole 
Società minori del nostro paese non potrebbe riuscire di alcuna 
utilità pratica per chi ha avuto la cortesia di seguirmi sin qui. 

Pur tuttavia, prima di parlare dei contratti del 1885 (legge 
27 aprile 1885) è utile accennare sommariamente alla Com- 
missione d' inchiesta del 1878 ed alle costruzioni eseguite per 
conto diretto dello Stato dal 1879 ad oggi. 


VIII. 


Con la legge 8 luglio 1878 il Parlamento, dimostratosi con- 
trario in massima (come già si disse) all’esercizio governativo 


delle nostre ferrovie, deliberò la nomina di una Commissione 
d’ Inchiesta, con l’incarico di studiare l’intero problema ferro- 
viario ed i metodi da preferirsi per l’eventuale affidamento 
delle ferrovie dello Stato all’ industria privata. 

Questa Commissione composta di sei membri nominati dal 
Senato, sei dalla Camera dei deputati e tre dal Ministero dei 
lavori pubblici, iniziò i suoi lavori sin dal 17 luglio 1878 e 
dopo un lavoro davvero indefesso ed imparziale, dessa fu in 
grado di presentare alla Camera addì 31 marzo 1881 il risul- 
tato dei suoi studi a mezzo di una relazione, che può affermarsi 
magistrale, compilata dagli egregi senatore Brioschi e deputato 
Genala, il primo presidente, il secondo segretario della suddetta 
Commissione d'inchiesta. 

Le conclusioni di questi pregevolissimi studii furono in 
riassunto che le ferrovie dovevano affidarsi alla industria pri- 


(1) Il compilatore di questa memoria è vice-presidente dei Consigli 
d’Amministrazione della ferrovia Sicula-Occidentale e della rete delle Se- 
condarie Sarde, nonchè membro del Consiglio di Amministrazione della 
Società Italiana per le strade ferrate della Sicilia. 





APPUNTI SULLE CONVENZIONI FERROVIARIE DEL 1885 65 


vata ed anzi che sarebbe stato desiderabile di darle in conces- 
sione completa, ossia proprietà edesercizio a Società industriali (1). 

La stessa Commissione, riconoscendo però che per ragioni 
speciali di opportunità, svolte nella relazione, questo programma 
di concessioni complete (costruzione, proprietà ed esercizio) non 
poteva esser applicato subito nel nostro paese, propose di sud- 
dividere le ferrovie italiane continentali in due grandi reti 
longitudinali Mediterranea ed Adriatica e di costituire per la 
rete Siciliana un ente a parte (2). E fu precisamente con questi 
criterii e sulle basi degli schemi dei disegni di contratti di 
esercizio indicati dettagliatamente dalla Commissione d’inchie- 
sta che l’onorevole Genala, diventato ministro dei lavori pub- 
blici, presentò il 5 maggio 1884 alla Camera le Convenzioni per 
l'esercizio delle nostre ferrovie principali; che poi furono san- 
cite con alcune modificazioni dalla legge 27 aprile 1885 con la 
quale si costituirono le tre grandi Società italiane esercenti : 
Adriatica, Mediterranee e Sicule. 


IX. 


In quanto alle costruzioni ferroviarie per conto dello Stato 
in questi ultimi anni, la storia ne è davvero dolorosa dal punto 
di vista delle finanze del nostro paese e ci vorrebbe un intero 
volume per illustrarla convenientemente. E siccome d’altronde 
questa lunga esposizione non ha nulla da vedere col presente 
studio, mi limiterò a dirne poche parole (3). 

Al certo si comprenderà facilmente da tutti e anche dai 
più digiuni d’industrie ferroviarie, come le continue modifica- 
zioni portate nel nostro regime ferroviario, compre, cessioni, 
vendite, riscatti, passaggi di linee da una Società all’altra, espe- 
rimenti ed espedienti provvisori in via d’urgenza, ecc. ecc.... che 
trovansi esposti sommariamente qui avanti, costarono non poco, 


(1) Queste conclusioni furono deliberate all'unanimità dei voti e 
sono quindi doppiamente rimarchevoli. 

(2) Press’a poco cioè come aveva proposto precedentemente il De- 
pretis. 

(3) La Nuova Antologia pubblicò su questo argomento (serie III, 
vol. XV, fasc. IX) un rimarchevolissimo studio dell’egregio commenda- 
tore ingegnere G. Lampugnani, dal quale ho anzi attinto varie notizie. 


Vol. XLI, Serie III — 1 Settembre 1892. 5 
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e caricarono progressivamente il bilancio dello Stato in modo 
sensibilissimo. 

Pur tuttavia sino al 1879 e più precisamente ancora sino 
a quando non si credette di aver raggiunto il pareggio fra le 
entrate e le spese, il Parlamento italiano fu davvero ammirevole 
per gli sforzi eroici che fece per salvare il paese da una cata- 
strofe finanziaria che molti, non soltanto all’estero, ma benanche 
in Italia ritenevano inevitabile. Ma una volta giunti allo equi- 
librio finanziario ed i proventi dello Stato accennando sempre 
a migliorare, il Parlamento perdè un poco il bene dell’ intelletto, 
e non soltanto soppresse tasse produttivissime, come quella del 
macinato, per dare più che altro soddisfazione a programmi 
ideali concepiti ed esaltati in momenti di opposizione parlamen- 
tare; ma benanche si gittò a capofitto in imprese non studiate 
ponderatamente prima, od in tutti i casi al disopra delle nostre 
forze; imitando cioè, per quanto riflette le ferrovie, la Francia 
e la Germania, senza tener conto delle straordinarie risorse di 
quei due grandi paesi e della povertà del nostro. 

E notisi che, sia a cagione dello sfasciamento progressivo 
dei grandi partiti politici del periodo precedente, sia per l’acca- 
sciamento morale in cui la nostra razza latina suole ricadere 
nei lunghi periodi di pace, non vi fu nessun Ministero abba- 
stanza forte dal punto di vista parlamentare per potersi opporre 
efficacemente a questa corrente spensieratamente spendereccia. 

La seguente tabella indica il numero dei chilometri di fer- 
rovie aperti al pubblico esercizio in Italia dal 1839 (gli otto 
chilometri della ferrovia Napoli-Portici) al 1888 (1), e da essa si 
rileva in parte le assai maggiori spese alle quali si è sobbarcato 
lo Stato in quest’ ultimo periodo (2). 

È da notarsi però che le cifre dei due ultimi periodi della 
seguente tabella (317 e 533) non indicano che soltanto în parte, 
come già dissi, la sproporzione esistente fra le spese fatte dallo 


(1) Negli anni 1889-1890 e 1891, la media del numero dei chilometri 
aperti è forse inferiore a quella dell’ ultimo periodo 1882-1888; ma per 
contro negli anni 1892-1893 saranno compiute molte ferrovie costosissime 
in corso di esecuzione dal 1889, e fra le altre quelle contemplate nella 
legge 20 luglio 1888. 

(2) In seguito alle leggi 27 luglio 1879, 5 giugno 1881, 23 luglio 1881, 
2 marzo 1882, 5 luglio 1882, 27 aprile 1885, 24 luglio 1887, 20 luglio 1888 
ed altre che dimentico certamente. 
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Stato per le ferrovie nei due ultimi periodi considerati. Ed in- 
vero, nel mentre dal 1867 al 1881 grandissima parte delle fer- 
rovie italiane fu eseguita per conto di Società private, dal 1882 
al 1888 e dal 1889 in poi le ferrovie coniemplate sono state 
invece costrutte quasi tutte per conto dello Stato. 

Oltre a che in questi ultimi anni sono stati raddoppiati i 
binari delle nostre linee principali già in esercizio, ampliate le 
stazioni e le officine, ecc., ed eseguite nuove linee di un costo 
eccezionalissimo, come la Succursale dei Giovi, la Novara-Pino, 
ecc. ecc. Dimodochè può ritenersi in via approssimativa che 
(per le ferrovie) la media della spesa annuale per do Stato fu 
dal 1882 al 1888 almeno due volte quella del periodo prece- 
dente (1867-1881) (1). 


1° periodo dal 1839 al 1860 chilom. 2271 con una media annua di 231 chilom. 
2° » 1861 al 1866 » 1273 » 212 » 
3° » 1867 al 1881 » 4752 » 317 » 
4° » 1882 al 1888» 3729 » 533 » 

Insomma a farla breve, le strade ferrate italiane hanno 
prodotto sinora un aumento di circa quattro miliardi nel De- 
bito Pubblico del paese (2); e con l’ esaurimento degli impegni 
presi con le leggi già votate, nonchè con le deficienze delle Casse 
Pensioni e di soccorso e di quelle per gli Aumenti patrimoniali, 
quest’ onere finirà per raggiungere certamente i cinque miliardi. 

E qui giova notare incidentalmente quanto mal si appon- 
gano coloro che ritengono che la causa delle non liete con- 
dizioni delle nostre finanze dipenda quasi unicamente dai bi- 
lanci militari (3) che ci sono imposti dalle condizioni politi- 
che; attesochè la metà almeno dei nostri guai proviene invece 
dalle spese ferroviarie da noi intraprese su di una scala supe- 
riore alle nostre forze. 

A] certo è stato un bene pel paese lo a #er costrutte tante fer- 
rovie e specialmente poi nelle regioni meridionali dove sensibil- 
mente difettano tuttora, non soltanto le ferrovie, ma anche le 


(1) Le cifre di questa tabella (nonchè altri dati di questa memoria) 
sono state ricavate da un quadro di tutte le ferrovie italiane contenuto 
nella pregevolissima monografia tecnica (Corso per l’ insegnamento delle 
strade ferrate) « Le Strade ferrate » per l'ingegnere Leonardo Loria, 
professore nel R. Istituto Superiore di Milano. U. Hoepli, Milano, 1890. 

(2) Esposizione finanziaria dell’egregio ministro Luzzatti del 1° di- 
cembre 1891. 

(3) 401 milioni nel 1890-91, 360 nel 1891-92 e 343 nel 1892-93. 
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strade carrozzabili. Ma a chi è del mestiere, come me, piange 
il cuore nel vedere quante centinaia di milioni si sono sciupate 
in opere puramente di lusso nelle grandi arterie, e più ancora 
nelle linee secondarie con tracciati ed impianti non proporzio- 
nati con i traffici di quelle piccole arterie. 

Una ferrovia è un istrumento industriale come qualsiasi 
altro; e la vera (anzi l’unica) bontà di un ingegnere deve va- 
lutarsi nel verificare che egli ha saputo proporzionare la poten- 
zialità del congegno da esso creato al lavoro a cui è destinato. 
E se è ragionevole che fra i principali centri del nostro paese 
vi siano treni celerissimi, perocchè per le grandi distanze « Time 
is Money » come dicono gl’inglesi, è però certamente assurdo che 
per delle linee destinate ad avere ancora per lunghi anni (se non 
per sempre) dei traffici debolissimi, si eseguano ferrovie che co- 
stano varie centinaia di migliaia di lire a chilometro. È preci- 
samente lo stesso come se per innalzare tre o quattromila litri 
di acqua al giorno da un piano all’altro, s'impiantasse una pompa 
della forza di cento o duecento cavalli-vapore. 

In altri termini, in molti casi in cui sarebbe largamente 
bastata una tramvia a vapore od una ferrovia con forti pendenze 
e curve ristrette, si è sovente speso forse il doppio ed anche il 
triplo del necessario; ed è ferma convinzione di chi scrive queste 
righe che con i risparmi che logicamente avremmo potuto fare 
sulle ferrovie italiane, si sarebbero certamente costruiti altri 
3000 chilometri circa di linee economiche, le quali avrebbero 
dato una assai maggiore vitalità alle nostre grandi ferrovie. 

Oltre a che è da notarsi sul proposito che, dal punto di vista 
degli interessi locali, una ferrovia economica, ossia una linea 
che non soltanto sî avvicina a tutti î paeselli, ma benanche vi si 
ferma ad ogni treno, è assai preferibile ad una vera ferrovia, la 
quale non può toccare che pochi punti e sovente anche a grande 
distanza dall’abitato e dagli stabilimenti industriali ed agricoli. 

Anche dunque sotto questo riguardo fu, in moltissimi casi, 
un errore sprecar danari in grosse ferrovie, laddove le cosid- 
dette ferrovie economiche, cd anche le iramvie, sarebbero state 
preferibili. 


(La fine al prossimo fascicolo). 


ALFREDO COTTRAU. 



















UN DISGRAZIATO 


RACCONTO 


VIII. 


Successero circa due mesi di sorde lotte domestiche, preludio 
a nuovi dolori. L’Elena non era nè di quelle che si pentono 
davvero, nè di quelle che fingono di pentirsi. L’ipocrisia non 
ripugnava al suo senso morale, ma al suo carattere apatico. 
Freddamente corrotta, aveva dissimulato quel tanto ch’era ne- 
cessario; ora non voleva darsi la briga di recitar la commedia 
del rimorso. Non si ribellava a viso aperto, aveva sospeso i 
suoi ricevimenti del martedì; dalla Bagolini, almeno di sera, 
non andava; non vedeva più Palumbo; c’era però nel suo con- 
tegno, nel suo sguardo qualche cosa che accennava alla risolu- 
zione di prender presto o tardi una solenne rivincita. Col ma- 
rito procurava di non restar mai sola; certi disturbi nervosi di 
cui ella soffriva le avevano servito di pretesto per interrompere 
l’intimità della camera nuziale, e dormiva con la madre e con 
la figliuola. E la madre e la figlia erano quasi sempre presenti 
quando c’era Ripalta; anzi, davanti alla Pia, l’Elena assumeva 
un'aria accasciata, un’aria di vittima che faceva impressione alla 
fanciulla e l’alienava dal padre. Per la Pia era lui che metteva 
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di malumore la mamma, era lui che aveva ridotto la casa più 
triste d’ un funerale. In quanto alla suocera, ell’aveva la magna- 
nimità di concedergli che 1’ Elena aveva sbagliato, ma accusava 
il genero di non essersi saputo regolare, di aver fatto uno scan- 
dalo inutile. O gli chiedeva se non gli paresse tempo di finirla 
con questo purgatorio; se credesse possibile di tenere a quel 
regime una donna giovine.... Ah, ci voleva una bella impudenza!.. 
Anzichè ringraziarlo che non le avesse messe alla porta tutt’e 
due, quelle femmine senza cuore e senza giudizio pretendevano 
di ricominciar la solita vita! 

Meglio, mille volte meglio le bestie. Le ore più tranquille, 
le ore più dolci erano quelle che Ripalta passava con Salvato. 
Il barbone, col corpo pieno di ammaccature pei calci ricevuti 
nel dì memorando, col cuore sanguinante pel pensiero del suo 
amore miseramente troncato, con l’animo oppresso dalla vaga 
coscienza d’essersi reso colpevole di qualche fallo irreparabile, 
era più docile, più affettuoso che mai. Ma la signora Giovanna 
e l’ Elena che non potevano perdonargli la goffaggine commessa, 
lo trattavano con’ inusato sussiego, e la Pia seguiva l'esempio 
materno, tanto più che il cane, dopo le ultime avventure, aveva 
perduto l’antico brio. Ond’egli era tratto naturalmente verso il 
padrone che solo corrispondeva alle sue dimostrazioni di tene- 
rezza, e qualche volta, in uno slancio subitaneo, prendendogli il 
muso fra le mani, esclamava: — Non ci sei che tu a volermi 
bene. 

E di quel Giuda, di quel traditore di don Cicillo, che cosa 
n’ era? Dopo l’avvenimento fatale Ripalta non l’aveva più visto; 
sapeva però ch’egli sparlava di lui senza ritegno, e gli dava del 
cretino e del vile, e leggeva nei caffè e nei salotti il processo 
verbale scritto e firmato dai due amici a cui Ripalta aveva 
fatto un'accoglienza così poco conforme alle leggi della caval 
leria. 

Il bello si è che perfino i pacifici impiegati dell’ Ufficio ana- 
grafi mostravano di credere che Ripalta non avesse agito in 


modo corretto. — O si è gentiluomini, o non si è gentiluomini 
— diceva Stefano Larchi. E Girobelli soggiungeva: — Io avrei 


risposto: mi batto, ma solamente all'ultimo sangue. Non ci 
vogliono mezze misure... Poi, quando uno dichiara di non bat- 
tersi che all'ultimo sangue è probabilissimo che l’avversario si 
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tiri indietro; e allora la cattiva figura la fa lui. — Saglietti 
approvava il rifiuto del duello, ma non già per quietarsi in una 
rassegnazione evangelica, ah no... Per fortuna era scapolo; se 
fosse ammogliato e sua moglie si divertisse con un altro, egli 
si provvederebbe d’un revolver a otto colpi, sorprenderebbe i 
due amanti, e... pif, paf... — Sì, per terminare in Corte d’As- 
siseo — Saglietti si stringeva nelle spalle. — Che cosa importa?.. 
Un bel processo, un processo clamoroso... E assoluzione sicura. 

Invece il vice-segretario cavaliere Vailo, notissimo per le 
sue peripezie coniugali, s'era limitato a dire col sussiego che 
gli veniva dalla dignità della carica: — Lei ha dato scandalo... 
Ciò nuocerà alla sua carriera... Un impiegato non deve mai 
dare scandalo. 

Perchè poi al disgraziato Ripalta non mancasse in quei tristi 
momenti nessuna specie di guai, i creditori gli saltavano addosso 
con la rabbia di cani affamati. È un fatto che la sua intimità 
con Palumbo, per quanto gli potesse nuocere sotto altri rispetti, 
gli giovava sotto il punto di vista economico. Don Cicillo aveva 
riputazione di uomo danaroso e facile a spendere, e il droghiere, 
il macellaio, il pizzicagnolo, pienamente convinti che il giovi- 
notto fosse l'amante della bella bionda (come nella parrocchia 
usavano chiamar l’Elena), pensavano con la loro logica grosso- 
lana: — Il Napoletano salderà i conti. — E già, a torto o a ra- 
gione, si vociferava che quelli della modista, della sarta e del 
profumiere egli li avesse saldati. Ora che quest’illusione era sva- 
nita, il padrone di casa minacciava lo sfratto e i bottegai pro- 
testavano di non voler dare più un centesimo a credito se non 
con la garanzia della signora Giovanna... Ma la signora Giovanna 
non ci sentiva da quell’orecchio. Ah, non era mica disposta a 
ridursi in camicia pel suo signor genero. Quel palmo di terra 
che aveva al sole se lo teneva caro come la pupilla degli occhi 
suoi, tanto più che prevedeva di dover lasciare le sue ossa colà... 
E chi sa che sua figlia e sua nipote non venissero un bel giorno 
a domandarle un po’ di paglia da dormire e un pezzo di polenta 
da mettersi alla bocca. 

A queste lugubri immagini evocate dalla madre, l’Elena di- 
menticava ‘affatto le proprie magagne per prendersela col ma- 
rito che accusava di averle mangiata la dote e di precipitarla 
nella miseria. 
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Ah era troppo! Per Dio, era troppo, e nulla di più natu- 
rale che Ripalta uscisse dai gangheri, e ne dicesse di tutti i co- 
lori. Indi minaccie e apostrofi e vituperi e grida e urli, fintan- 
tochè chi andava di qua e chi di là sbatacchiando gli usci, e 
ripetendo su tutti i tuoni: — Così non può durare. 


IX. 


E, di nuovo, Ripalta aveva una visione netta, precisa d’un 
altro giorno tristissimo. Sin dall’antivigilia la Pia aveva accom- 
pagnata la sua nonna a Mirano, in quelli che la signora Gio- 
vanna chiamava pomposamente èî swuoî fondi. Era andata per 
respirare un po’ d’aria di campagna, suggeritale dal medico che 
la trovava pallida e magra, e benchè non dovesse rimanere as- 
sente che una settimana, ce n’era voluto a persuaderla a par- 
tire... Ripalta aveva capito benissimo ch’ella non si fidava di 
lasciare la sua mamma sola con lui, che aveva paura ch'egli 
gliela maltrattasse... Dio santo! che ingiustizie ci sono a questo 
mondo! E perchè le affezioni domestiche devono esser cieche 
come l’amore?... Anche l’ Elena al momento della separazione 
aveva avuto una crisi di lacrime, lei che piangeva così di rado 
per non sciuparsi gli occhi, e aveva coperto di baci la figliuola... 
Ah se una di quelle lacrime l’avesse spremuta il pentimento, 
se uno di quei baci fosse stato per lui, pel marito!... Perch’egli 
l’amava sempre, pur troppo, e arrossiva ancora pensando d’aver 
favorito la partenza della Pia per restar solo con sua moglie, 
per avviare una riconciliazione. Ahimè, che fiasco! — Non son 
mica guarita — ella gli aveva detto sin dalla prima sera dando 
il chiavistello all’uscio della sua camera... 

Quella mattina poi, con la scusa d’un'emicrania, ella s’era 
fatta vedere per pochi secondi con una boccettina d’acqua an- 
tisterica in mano, e aveva risposto con un paio di monosillabi 
alle interrogazioni di Ripalta. Ah, il caldo l’ammazzava... Per 
dir la verità non poteva esser più rosea e fiorente, ed era così 
bella in quella sua vestaglia di percallo a righe bianche e ce- 
lesti che le disegnava le forme giunoniche, e nelle larghe ma- 
niche cascanti lasciava veder il braccio nudo fino al gomito!... 
Ma in quanto all’esser caldo in quell’afosa giornata d’agosto, 
non c’era dubbio, era caldo, e mostrava di accorgersene anche 
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Salvato che giaceva lungo disteso sul pavimento, ansante, con 
gli occhi socchiusi e con la bocca aperta. 

In ufficio, i colleghi non avevano voglia di far niente, altro 
che di seccare il prossimo, e poichè Ripalta aveva avuto il torto 
di lasciar loro indovinare le sue tragicomiche condizioni matri- 
moniali, era oggi una recrudescenza di allusioni sguajate. Come? 
Nemmeno adesso che non c’era la suocera? 

— Lucro cessante e danno emergente — disse Saglietti 
ch’era stato per sei mesi nello studio d’un avvocato e possedeva 
un corredo di frasi legali. 

Larchi si avvicinò al banco di Ripalta e gli sussurrò nel- 
l'orecchio: — A proposito... Una buona notizia. L'amico è 
partito. 

Ripalta si fece di bragia. — Ah? 

Soffriva a morte quando toccavano in sua presenza quel- 
l'argomento scabroso; tuttavia la curiosità vinceva la sua ripu- 
gnanza. 

— Sicuro... partito — ripigliò Larchi. — Va a raccogliere 
un'eredità e pare che rinunzi al posto... Era ricco anche prima... 
Beato lui!... Tornerà a Napoli a rubare i cuori delle sue con- 
cittadine. 

Ripalta si strinse nelle spalle. — Padrone... Già qui era 
finito tutto... 

— Non ne dubito... A ogni modo, è sempre meglio che 
abbia preso il treno. 

Eh sì, era un gran sollievo, non foss’altro per la maggior 
libertà che s’acquistava. Non più l’incubo d’incontrar quel 
figuro per la strada, non più quella specie di clausura imposta 
ad Elena... 

Eppure l’annunzio ricevuto aveva messo una singolare in- 
quietudine nell'animo di Onorio Ripalta. Doveva comunicare 0 
no questa notizia a sua moglie? E chi lo assicurava ch’ella non 
ne fosse ormai informata? Chi lo assicurava che la tresca non 
durasse ancora? Che ne sapeva egli dell’Elena in tutto quel 
tempo che la Pia era a scuola e ch’egli era inchiodato all’uf- 
ficio? Chi la sorvegliava? La madre forse? Non era invece pro- 
babile che fosse d’accordo con lei? O la serva che non era mai 
la stessa per tre mesi di seguito e che non avrebbe certo rifiu- 
tate le mancie dei galanti della padrona in compenso del salario 
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che le si faceva sospirare? Ahi, di veramente fido non c’era che 
Salvato, ed era una bestia! 

A casa trovò appunto Salvato sul pianerottolo che l’aspet- 
tava. Il cane mise un guaito sommesso, dimenò la coda, e a 
capo basso venne a stropicciarsi alle gambe del padrone. 

— Povero Salvato! Sei avvilito perchè non vedi la Pia... 
Tornerà, tornerà presto... Chi c'è di là? 

Entrò in cucina ove la serva stava schiacciando pacata- 
mente dei pomidoro. 

— Ah — ella disse forbendosi le mani al grembiale. — La 
signora mi ha incaricato di darle questa carta. 

E gli porse un biglietto. 

Ripalta impallidi. — Come? La signora? Non c’è in casa? 

-— Nossignore. 

Egli prese il foglio e lo spiegò con mani tremanti: — Mia 
madre mi manda a dire che sta poco bene. Vado a salutarla. 
Probabilmente sarò di ritorno stasera. Elena. 

— Aveva ricevuto una lettera? — balbettò Ripalta tenendosi 
alla spalliera di una seggiola. 

La serva accennò col capo di sì. 

— Per la posta? 

— Non so... Ha aperto lei... Io ero a far le camere... Ho 
visto che aveva una lettera in mano. 

— E ha detto che si trattava di sua madre? 

— Sì, di sua madre, 

— Non d'altri? Non della Pia? 

— Oh nossignore. 

— E anche a voi ha detto che sarebbe stata di ritorno 
stasera? 

— Forse... Mi ha ordinato d’attenderla fino alle nove e 
mezzo. Se no, avrebbe scritto per domattina. 

— Ed è partita così... senza bagagli? 

— S'è presa una piccola borsa. 

— Non l’avete accompagnata alla stazione? 

— Oh sì... Non ha voluto... Domandi a Salvato se ne ha 
buscate perchè s’era fitto in capo di andarle dietro. « Guai a te 
se lo lasci uscire, » mi disse. 

Salvato, presente al dialogo, parve comprendere, e mise un 
leggero mugolìo. 
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Ripalta, lisciandogli il pelo, continuò affannosamente: — Ma 
a che ora è stato? 

— Aspetti... Erano da poco battute le dieci. 

— Non è vero — gridò Ripalta, scattando come una molla 
a lungo compressa. — Tu pianti una quantità di carote... Siete 
d’accordo in tre, in quattro per ingannarmi. Ma io voglio sa- 
perla la verità... O per amore, o per forza voglio saperla. 

E s'avvicinò minaccioso alla ragazza, ch’era una robusta 
montanara del Bellunese e poteva tener testa a due uomini. 

— Che grilli le saltano in capo?... Non mi fa mica paura, 
se anche è il padrone... Piuttosto mi paghi i mesi di salario che 
non mi ha ancora pagati, e io me ne vado oggi stesso, chè son 
stufa dei loro pasticci. 

— Avete ragione, Teresa — disse Ripalta cambiando tuono. 
— Ve lo pagherò il salario, ve lo pagherò doppio... Impegnerò 
fin l’orologio per comperarvi un bel regalo, ma ditemi tutto quel 
che sapete... Non son mica io che li faccio i pasticci; son quelle 
donne... Perchè tenete da loro invece che da me?... 

— Eh io non tengo da nessuno — replicò la Teresa. — 
Quel che sapevo gliel’ ho detto... La lettera ricevuta dalla si- 
gnora io non l'ho vista... E, in ogni caso, non so leggere. 

— Ma nei giorni scorsi... cercate di ricordarvi... Chi è ve- 
nuto?... È venuto quel figuro... quel Napoletano? 

— No, no... Dopo il chiasso che c’ è stato non è venuto più. 

— Non mandava ambasciate, biglietti? 

— Io non ho ricevuto niente. 

— Però la signora usciva ogni giorno?... 

— Già... usciva... 

— Anche sola? 

— Sola, o con sua madre. Non potevo farle la guardia, io. 

Ripalta, scoraggito, troncò le sue interrogazioni e si lasciò 
cader sulla seggiola coprendosi il viso con le mani. 

— E per il desinare? — chiese la Teresa. — Badi che per 
ora non ci sono che dei pomidoro... 

— Non pranzo — rispose seccamente Ripalta. Si alzò di 
nuovo, prese il cappello che aveva posato sulla tavola, e disse 
al cane: — Vieni, Salvato. 

— Va via? 

— Mi pare... Per le nove sarò a casa. 
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— Ese arriva la signora? 

— Che m'’aspetti. 

E soggiunse, indugiandosi sulla soglia: — Se arriva, non 
riferitele i nostri discorsi. 


X. 


Appena ebbe chiusa la porta dietro di sè Onorio Ripalta 
sentì cascarsi le braccia. La persuasione che il biglietto del- 
l’Elena mentisse e che ci fosse un intimo rapporto fra la par- 
tenza di lei e quella di don Cicillo non poteva fornirgli nessuna 
norma sul luogo a cui dirigere i suoi passi. Nè questa volta Sal- 
vato era in grado di fargli da guida. Era chiaro che il cane 
non ne sapeva più di lui, e lo seguiva per sola ubbidienza, svo- 
gliatamente, da animale che non ha mangiato e prevede di non 
dover mangiare per tutta la giornata. E pure Ripalta non si 
decideva a tornare indietro; e andava dove lo portavano le 
gambe, cedendo a quell’inquietudine che ci fa scambiare il mo- 
vimento con l’azione e trovare un conforto nell’attività anche 
infeconda. A un tratto gli venne un’idea: spedir subito un di- 
spaccio alla suocera pregandola di una risposta immediata. Sella 
era veramente inferma e se aveva la figliola presso di sè, questa 
avrebbe certo risposto in sua vece... Sera un'invenzione, la si- 
gnora Giovanna si sarebbe affrettata a farlo sapere... a meno 
che non fosse anch'ella nel complotto... Ma ci vuol altro a pre- 
veder tutto... 

Ripalta andò difilato all'ufficio telegrafico, e dopo aver la- 
cerato quattro o cinque stampati formulò il suo pensiero in 
questi termini: — Repentina partenza Elena per costì mettemi 
somma angustia per lei e Pia. Telegrafi notizie. Onorio. 

— Deve venir la risposta in giornata — egli disse all’im- 
piegato. 

— E il suo indirizzo? — chiese questi. 

— San... — cominciò Ripalta. Ma pentendosi a mezzo sog- 
giunse: — È meglio che trattenga qui il dispaccio. Verrò io 
a ritirarlo... 

— Sì, ma scusi, il suo cognome? — ripigliò l'impiegato — 
Onorio... ? 

— Onorio Ripalta. 
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— Va bene... Una lira e venticinque... 

— E lo spedisce proprio sul momento? — insistè Ripalta 
mentre sborsava il danaro. 

— S'intende. 

— E quando posso ripassare? 

L’impiegato abbozzò un sorrisetto. — Ma, non saprei... 
Questo non dipende da noi... 

— Ha ragione — disse Ripalta un po’ confuso. — Ripas- 
serò di qui a due, o tre ore... Mi presento a questo sportello? 

— A questo o a un’altro, è lo stesso... Domandi s'è arri- 
vato un dispaccio per Onorio Ripalta. 

E l'impiegato stese la mano per prendere uno stampato 
che un altro signore voleva consegnargli. 

Ripalta s’allontanò a malincuore. Come avrebbe passato il 
tempo? 

Improvvisamente lo assalì una nuova idea... Non ne aveva 
avute tante in tutta la sua vita... Se Stefano Larchi avesse par- 
lato a caso, se Palumbo fosse tuttora a Venezia, se i due amanti 
si fossero dati appuntamento nell'antico nido? Era un’ ipotesi 
assurda, contraria al vecchio adagio del non bis in idem; non- 
dimeno essa aveva il merito di additare a Ripalta una meta, di 
fermare per qualche tempo il suo spirito ondeggiante; ed egli, 
vinte l’esitazioni, rifece il cammino percorso con la morte nel- 
l’anima poche settimane addietro. Oggi, come allora, gli arde- 
vano le tempie, il cuore gli batteva forte nel petto quasi vo- 
lesse spezzarglielo. Ma oggi s’aggiungeva in lui l’acre voluttà di 
tormentar la ferita; soffriva di più e godeva a sentirsi soffrire. 
Provava una simpatia amara e dolorosa per quelle strade ch’e/la 
aveva calcato tante volte, per quella gente ignota che seduta 
dietro le vetrate delle botteghe l’aveva vista recarsi agli usati 
convegni, gli pareva che tutti dovessero riconoscerlo e dire: — 
È quello il marito ingannato, è quello. — Ed egli era tentato 
di rispondere: — Sì, son io. Ridete pure di me, ma aiutatemi 
a trovarla. — Dietro di lui Salvato, co’ suoi sensi acutissimi, 
cercava altri vestigi, evocava a suo modo un’altra storia d’amore, 
intrecciata e confusa con l'avventura della sua padrona. E forse 
appunto in virtù di quei sensi acutissimi che sembrano dati alle 
bestie per risarcirle in parte di ciò che manca alla loro intel- 
ligenza, e nei quali la varia intensità delle impressioni può, 
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entro certi limiti, supplire alla nozione del tempo, Salvato ca- 
piva che le indagini di quel giorno non sarebbero riuscite a 
nulla. Sì, Elena era passata di là, ma la sua traccia si per- 
deva fra le cose lontane come la traccia della Tisbe, come quella 
di don Cicillo... Giunsero nel cortiletto dove c’era la casa dalle 
tendine blù; il cortile era deserto, le imposte della casa eran 
chiuse, coi bollettini bianchi dell’appigionasi. Due monelli sbu- 
cati non si sa di dove si offersero d’andar a chiamare chi teneva 
le chiavi. — No, no — rispose Onorio. E si allontanò in fretta, 
senza nemmeno domandare se il quartiere fosse vuoto da un 
pezzo. Nella calle vicina alcune donnette lo ravvisarono, ed egli 
le sentì che dicevano: — È il signore di quel giorno... Povero 
gramo! Sta a vedere che nuovo tiro gli ha fatto sua moglie! 
Venti minuti dopo, Ripalta era da un’altra parte della città, 
a San Stefano, e alzava gli occhi verso le finestre di un altro 
quartierino, quello ove Palumbo avea abitato... Anche qui le im- 
poste chiuse, anche qui i bollettini bianchi... Dunque, secondo 
ogni apparenza, Larchi aveva ragione: don Cicillo era partito... 
Ed Elena? Che prove c’erano ch’ella fosse andata a raggiungerlo? 
Se una volta tanto ella fosse stata sincera? Se realmente ella fosse 
presso la madre?... Erano le cinque e mezzo; meno di tre quarti 
d’ora dalla spedizione del dispaccio alla signora Giovanna; troppo 
presto per sperare che fosse giunta la risposta. Infatti all’ Ufficio 
non c’era nulla. Ripalta prese uno dei vaporini che percorrono il 
Canalazzo e si recò alla stazione. All’arrivo del diretto della linea 
di Milano egli era allo scalo... Salvato, pieno di stanchezza e di 
fame,'gli si era accovacciato ai piedi. A due, a tre, fra la doppia fila 
degli aspettanti, in mezzo al vociare dei camerieri d’albergo, usci- 
vano i viaggiatori. Una cinquantina fra tedeschi e inglesi; pochi 
italiani, pochissimi veneziani... L'Elena non c’era... Ormai ella non 
poteva venire che alle 8,35, con un misto... Due ore, due lun- 
ghe ore ore d’attesa... Ma poichè era lì, Ripalta decise di rima- 
nere. Sedette al caffè della stazione, all'aperto, a uno dei tavo- 
lini in riva al Canal grande, si fece portare un giornale che 
lesse e rilesse senza ritenerne una sillaba, un sigaro che lasciò 
spegnersi in bocca, un bicchierino di Marsala che sorseggiò ap- 
pena, e la cesta delle paste da cui prese una focaccia che spartì 
con Salvato... Imbrunì a poco a poco; si accesero i lampioni del 
gaz e i fanaletti delle gondole; cominciò, qua e là, lo strimpel- 
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lamento dei sonatori ambulanti... E intanto della gente arrivava, 
della gente partiva... 

La corsa delle 8,35 giunse con un ritardo di oltre mezz'ora 
con forse trenta passeggeri, quasi tutti di terza classe. Il povero 
Ripalta, ch’era riuscito a penetrare sotto la tettoia, saliva sui 
predellini, guardava dentro i vagoni. 

— Che cerca? — gli disse un impiegato. — Non c’è più 
nessuno, 

E poichè l’altro pareva non aver capito, ripetò: — Non c'è 
più nessuno... Di dove aspettava? 

— Ah — rispose Ripalta scuotendosi. — Aspettavo... sì.. da 
Mirano. 

— Dalla stazione di Marano dunque... Linea di Padova. Non 
ci son più corse fino alle undici... Qui non può restare... Badi... 
Si levi dal binario... Non vede?... Manovrano. 

Non poteva restare sotto la tettoia e non poteva trattenersi 
per un’altra ora e mezzo al caffè della stazione... A che pro’ si 
sarebbe trattenuto? Neppure accettando per buona moneta le 
parole dell’ Elena c’era speranza alcuna ch’ ella arrivasse per 
quella sera... E poi, ormai, se la signora Giovanna aveva tele- 
grafato, il dispaccio sarebbe in ufficio ad attenderlo... 

Le corse dei vaporetti erano finite... Sempre accompagnato 
dal cane fedele, Ripalta s’avviò a San Marco a piedi con un 
gran batticuore per quel telegramma che aveva provocato lui 
stesso e che probabilmente gli avrebbe tolta l’ultima illusione... 
A Rialto, nelle Mercerie, trovò una folla di gente che veniva 
via dalla piazza ove c’era stata la musica e che rincasava in 
fretta per paura di un temporale rumoreggiante lontano. Nella 
sala dell’ Ufficio telegrafico non c’era anima viva; anche gli spor- 
telli eran chiusi; però si vedeva luce dietro i vetri appannati. 
Ripalta picchiò due volte, e un impiegato, che per combinazione 
era quello di prima, aperse il finestrino e lo riconobbe. — Ah, 
lei viene per quel dispaccio da Mirano... se non isbaglio... 

— Sì... Onorio Ripalta... 

— Non c’è nulla... non è arrivato nulla — disse il telegra- 
fista. E soggiunse: — Eh, credo che fino a domattina... 

— Come? — balbettò Ripalta. — Questa notte...? 

— A Mirano l’ufficio è chiuso... Bisognerebbe che lo apris- 
sero apposta... Qualche volta, s’ è una cosa urgente... In ogni modo, 
lasci qui il suo recapito... Vuol scrivere lei ?... 
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Gli passò un pezzo di carta e una penna. 

— Ecco — disse Ripalta dopo aver scritto. — Se il dispaccio 
arriva lo mandi pure, a qualunque ora... 

— Non dubiti — rispose l’ impiegato. Fece un cenno di saluto 
col capo e richiuse lo sportello. 


Di fuori lampi, tuoni e vento impetuoso. Tranne i caffè e 
le osterie tutti i negozi erano chiusi; qualche lampione s’era 
spento; non s’incontrava quasi nessuno. Tenendosi con una 
mano il cappello e con l’altra il vestito chiuso sul petto, guar- 
dando ogni tanto in su di dove pareva dovessero cader sul capo 
tegole e fumaioli, Ripalta correva verso casa. Salvato, in quei 
terrore istintivo che le bestie hanno dei temporali, stava alle 
calcagna del suo padrone... A metà circa del cammino cominciò 
la pioggia; prima pochi goccioloni radi; poi delle goccie meno 
grosse ma più fitte assai; poi una sosta brevissima come d'un 
lottatore che raccoglie le proprie forze; poi due, tre saette una 
dopo l’altra, a cui successe il diluvio... L’acqua, oltre che rove- 
sciarsi a secchie dal cielo, veniva giù a cascate dai tetti e dalle 
grondaie, rigurgitava dalle bocche degli smaltitoi, correva a riga- 
gnoli per le strade. In quell’ultimo tratto di via non c’era un’ar- 
cata sotto a cui ripararsi ; del resto, ormai Ripalta era insofferente 
d’indugi; voleva giungere a ogni costo, voleva giungere al più 
presto alla sua abitazione. Ne mancava da parecchie ore... se 
in questo frattempo l’Elena fosse tornata?... 

Davanti alla sua porta c’era un lago. Vi si avventurò ardita- 
mente, girò la chiave nella toppa, diede una strappata al campa- 
nello ed entrò chiamando forte: — Teresa, Teresa! È 

La ragazza comparve sul pianerottolo col lume in mano. 
-- Capita proprio in mezzo a quest’inferno... Credevo quasi che 
passasse fuori la notte... In che stato, Madonna mia... E Salvato!... 
Come ha ridotto le scale a forza di scotersi! 

Ripalta chiese con voce sorda: — Non è venuta? 

La Teresa fece segno di no. — Avrà visto il tempo che 
minacciava... 

Onorio si strinse nelle spalle. — Se fossi sicuro ch'è da sua 
madre... 
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— Non vada a pensare al male — disse Teresa. — Andrà 
a letto subito, credo... 

— No... piuttosto mi cambierò... Dio, che acqua! 

— Fin la camicia dovrà cambiarsi... 

— Sfido io... 

— A proposito, ha pranzato? 

— Sì — rispose Onorio con un moto d’impazienza. Ma ve- 
dendo Salvato che alzava il muso quasi a rimproverargli la sfac- 
ciata menzogna, soggiunse: — Guardate se c’' è un pezzo di pane 
per quest’animale... qualche avanzo di ieri. 

— Uhm! — fece la serva. — Ho paura che ci sarà poco da 
rosicchiare. 

— Cercate, cercate... E rasciugatelo con un canevaccio, po- 
vera bestia... È come una spugna. 

— Ma a lei non occorre proprio nulla? 

— Un lume e nient'altro... Presto, via... 

La ragazza accese una candela e gliela porse. — Badi di 
non spegnerla... Gocciola da ogni parte... Ah santi del Paradiso! 

Quest’esclamazione era provocata da una nuova saetta che 
doveva esser scoppiata poco lontano. 

— Non finisce più, non finisce — brontolò Ripalta, mentre 
s’avviava alla sua camera. — Di là, Salvato, di là con la Teresa... 
in cucina... Teresa, chiamate Salvato... 

Aveva il soprabito appiccicato alla sottoveste, i calzoni ap- 
piccicati alle mutande, la sottoveste appiccicata alla camicia, la 
camicia e le mutande appiccicate alle carni. Per cavarsi gli sti- 
vali impiegò un quarto d’ora. E sudava, e ansava, e sbuffava, 
e se la prendeva con quella sciagurata che era la causa di 
tutto. — Chi sa dove sarà adesso?... In treno?... Magari il treno 
si subissasse... Al diavolo i bottoni... Crac!... Quest'è un vestito 
andato... Non ci mancava altro... Già che sono în floribus... Ma- 
ledetta, maledetta!... Altro che in treno!... Sarà col suo amante, 
in una stanza d’albergo... Ma io farò un processo... non per ria- 
verla, no... per farli condannare tutti e due... Intanto voglio rovi- 
stare ne’ suoi cassetti... scoprir la sua corrispondenza... Sicuro... 
Che riguardi stupidi ho avuti... Sacr!... Qui c'è un nodo... Bisogna 
tagliare... Dov'è il temperino?... Dove l’ho messo!... Ah, eccolo... 

Vedendo luccicar la lama, Ripalta divenne sanguinario e 
fece atto di scannare qualcheduno. — Questo ci vorrebbe. 
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UN DISGRAZIATO 


Però, quand’ egli fu liberato del suo ultimo indumento non 
potè a meno, in mezzo alle sue angoscie, di provare un senso 
di benessere, di sollievo, che crebbe appena ebbe indossato della 
biancheria asciutta e messo i piedi nelle pantofole e infilata una 
vestaglia ch'era uno dei pochi avanzi dei tempi in cui aveva 
anch'egli una certa pretesa all’eleganza... 

In questo abbigliamento assai più da Giorgio Dandin che 
da Otello si recò nella camera di sua moglie. Or bene, in quella 
stanza piena di lei, piena dell’acuto profumo di muschio ond’ella 
abusava, piena del disordine ch’era una delle spiccate caratte- 
ristiche dell’ Elena, in quella stanza ch’era pure la sua e nella 
quale egli non dormiva più da quasi due mesi; dinanzi a quel 
letto, a quello specchio, a quegli oggetti di toilette sparsi sul 
cassettone, sulle sedie, dappertutto, le immagini del passato gli 
si affollarono tumultuose alla mente, e una vampata d’amor 
sensuale lo avvolse tutto dal capo alle piante. Era un amore 
che non escludeva l’odio, che non escludeva il disprezzo; s’ella 
fosse stata lì in quel momento egli, così almeno credeva, avrebbe 
saputo conciliare il doppio desiderio di abbracciarla e di strito- 
larla. E invaso dalla sua febbre, assorto nella sua visione, dimen- 
ticava il perchè fosse venuto... 

Qualcuno raspò alla porta. 

— Chi è? — gridò Ripalta, trasalendo e ricordandosi del 
dispaccio che avrebbe potuto arrivare. E corse ad aprire. 

Non era altri che Salvato il quale cercava del suo padrone. 

— Anche tu hai l’inquietudine in corpo... Perchè non sei 
nella tua cuccia?... T'hanno dato da mangiare? 

Salvato non rispose alla seconda domanda; quanto alla prima 
fece intendere molto chiaramente che nella sua cuccia non voleva 
andarci, che voleva restare dov'era. 

— Mette tutti in rivoluzione quella disgraziata, uomini e 
bestie — brontolò Ripalta, stringendo i pugni. 

Scosse ripetutamente il capo come a cacciar via un avanzo 
d’ubbriacatura, e cominciò con piglio risoluto le sue investiga- 
zioni. 

Carte disperse non ce n’erano; certo, nonostante la sua 
sbadataggine, l’ Elena aveva pensato a non lasciar troppo in 
mostra nessun documento accusatore. 

Aprendo alcuni cassetti con una delle varie chiavi che aveva 
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in tasca, forzandone altri con uno scalpello preso in cucina, Ri- 
palta rovistò tutti gli armadi, frugò tutti i ripostigli, mise sos- 
sopra ogni cosa. In una cartella con l’occorreute per scrivere 
donata da lui all’ Elena nel secondo anno del suo matrimonio 
non trovò che parecchie polizze non pagate e una fotografia di 
Palumbo ch’egli stracciò in minutissimi pezzi. 

Ma s'era impuntato a voler scoprir la corrispondenza amo- 
rosa e non perdonava all’ Elena di averla distrutta o nascosta. 
Gli pareva che sarebbe stato contento se avesse avuto sotto gli 
occhi dieci, venti lettere che dessero gl’intimi particolari della 
tresca, che testificassero meglio il suo disonore e la sua vergogna. 
E seguitava a cercare, a gettare di qua e di là pezzuole, polsini, 
colletti inamidati, guanti, fisciù. Salvato annusava amorosamente 
quegli oggetti che serbavano l’odore d’una persona a cui egli vo- 
leva bene, e guardava attonito il suo padrone del quale non 
comprendeva i furori; mettendo di tratto in tratto un mugolìo 
sommesso che aveva l’aria d’una timida censura. 

Ripalta lo apostrofava con veemenza. — Tu non ti sei ac- 
corto che perfida donna era... A te bastava che ti dessero i 
pezzettini di zucchero, che ti facessero qualche smorfia... E sì 
che tu non dovresti aver illusioni sul conto di quella poco di 
buono... Tu eri ne’ suoi segreti... ne’ loro segreti... Tu avrai udito 
le loro dichiarazioni, avrai visto le loro carezze... Anche questa 
mattina sarai stato presente quand’ella ha ricevuto, quando ha 
letto la lettera... E non hai capito nulla, e non sai dir nulla, 
bestia balorda che non sei altro. 

Salvato, mogio mogio, andava a rincantucciarsi. 

In queste indagini vane Ripalta passò gran parte della notte. 
Ogni tanto, non potendone più, si metteva a sedere, e s’appi- 
solava per qualche minuto, cullato dal suono monotono della 
pioggia che ormai cadeva tranquilla senz’accompagnatura di 
vento e di tuoni. Ma poi, col pensiero del dispaccio atteso, s’al- 
zava di scatto, socchiudeva l’uscio, tendeva l'orecchio... Verso 
l'alba spalancò le imposte. Anche la pioggia era cessata, e il 
cielo era in parte sereno, seguitava soltanto lo stillicidio dalle 
cornici e dalle grondaje... Di sotto scorreva, immerso ancora 
nelle tenebre, il rio silenzioso... Ripalta si tirò indietro brusca- 
mente. Gli era passata accanto una tentazione orribile: di get- 
tarsi giù a capofitto, di finirla per sempre... Ma in quali mani 
sarebbe rimasta sua figlia? 
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Frattanto una corrente d’aria fresca ed elastica aveva rotto 
l’afa della stanza chiusa; e poichè, nel nostro povero organi- 
smo, le imperiose necessità della vita non hanno riguardo a 
manifestarsi nei momenti più tragici, Ripalta, a quell’aria che 
gli entrava nei polmoni, sentì più acuti i morsi dello stomaco 
vuoto: più urgente il bisogno di riparare le forze esauste... E 
presa la candela ch'era ridotta un mozzicone, perlustrò il tinello 
e la cucina, aprì la dispensa e la moscajuola, guardò su tutte 
le scansie, entro tutti i cassetti, e non riuscì a scovar fuori che 
un mezzo bicchiere di vino in fondo di una bottiglia, una crosta 
di formaggio e un pezzo di pan duro, di cui, naturalmente, do- 
vette far parte al cane. 

Di ritorno da questa poco brillante spedizione, s’affrettò a 
spegnere il lume che nel chiarore scialbo del giorno nascente 
acquistava un non so che di triste e funereo, e stette lì nella 
penombra, immobile, ritto in mezzo a quella camera che aveva 
un vago aspetto di campo di battaglia, di mare in burrasca. Po- 
vera, povera camera nuziale!... Povero passato morto senza spe- 
ranza di risurrezione ! 

Via via la luce si faceva più chiara, più viva, segnando net- 
tamente i contorni dei mobili e della roba gettata sui mobili, 
evocando forme e colori... Gli occhi di Ripalta andarono a po- 
sarsi sopra una vestaglia di percallo a righe bianche e celesti 
che pendeva da un attacapanni in un angolo. Era la vestaglia 
che l’Elena portava quella mattina, e come mai Onorio l’aveva 
lasciata intatta al suo posto? Come non aveva pensato a frugarla 
minutamente ?... La tirò giù con impeto dalla gruccia, la distese 
sul letto cercandone con mano febbrile le pieghe, rivoltandone 
a una a una le tasche. Ed ecco, quando meno se l’aspettava, 
sentì scorrersi fra le dita una pallottolina di carta che rotolò 
per terra. La raccattò, la svolse... per aver una nuova delusione. 
Non era un biglietto, era una soprascritta indirizzata: ; 


Alla gentilissima signora 
Elena Ripalta 
S. M. 


La calligrafia, Ripalta lo avrebbe giurato sebbene non avesse 
documenti autentici con cui confrontarla, era quella di Palumbo. 
Ma non solo non c’era la lettera che quella busta doveva aver 
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contenuto; non c’era neanche nessun dato per capire di dove la 
lettera venisse; si capiva unicamente che non era giunta per la 
posta. E quando era giunta? E per qual mezzo? Ed era proprio 
quella che aveva indotto l’ Elena alla sua subitanea partenza ? 
Ripalta era nella condizione di chi si sia impigliato nella melma 
di una palude e quanto più si dibatte tanto più si sprofonda. 
Così ogni congettura ch’egli faceva, ogni indizio ch’egli credeva 
scoprire non serviva che a crescere le sue incertezze... 

E la giornata ricominciava, e qua e là si sentivano i rumori 
d’una città che si sveglia, e già il sole dorava le cime dei fu- 
majoli, i comignoli dei tetti... Presto la vita quotidiana avrebbe 
ripreso il suo andamento ordinario; si sarebbero riaperti i ne- 
gozi, i banchi, gli uffici... Ma era possibile a Ripalta di andare 
all'ufficio? Gli era possibile di mescersi alla gente?... Se non ca- 
pitava fra qualche ora la risposta al suo dispaccio, se la posta 
non gli portava una lettera, era evidente che non gli restava 
che una cosa da fare, prender la ferrovia e correre a Mirano... 


XII. 


Senonchè, mentr’egli stava per avviarsi alla stazione, arrivò 
la signora Giovanna. Arrivò ansando e sbuffando come la loco- 
motiva d’un treno celere, e per qualche minuto non fece che 
slacciarsi tutte quelle parti del vestito che si potevano onesta- 
mente slacciare. Accennava con la mano che le lasciassero ri- 
pigliar fiato; finalmente, a scatti, a singulti, cominciò a rispon- 
dere alle interrogazioni affannose del genero. 

— La Pia?... Sta benissimo... È rimasta dai coloni... Il te- 
legramma?... Sì che l’ho ricevuto... E non capivo niente... Ho 
capito più tardi... quando m'è capitata la lettera... sì, la lettera 
dell’ Elena... Ma sicuro... Un momento... Non so neanche dove 
l’abbia riposta... La troverò... con calma... Già, è partita... Par- 
tita con don Cicillo... Per dove?... E chi lo sa per dove?... Lei 
non dice nulla... Dice di voler esser dimenticata... almeno per 
ora,... e come dall’avello manda un addio a tutti e la sua be- 
nedizione alla Pia... Ha sempre avuto un bello stile... O Signore 
Iddio benedetto... la lettera ve la darò... Eh; dova mettete le 
mani ?... Lasciate cercare a me... Dopo un colpo simile c'è da 
perder la testa... e non sarebbe questo gran fatto d’aver per- 
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duto una lettera... Ma non l’ho perduta, ne son certa... Un po’ 
di pazienza... Sì, sì, avete ragione, ha agito da pazza, da scel- 
lerata... ma anche voi, scusatemi... siete stato imprudente a far 
tutta quella pubblicità... Se non si chiude un occhio a questo 
mondo... 

— Io?... Io?... — balbettava Ripalta fremente di collera. 

— Ah! Ecco — ella esclamò. E gli consegnò la lettera, 
raccomandandogli di nuovo la calma. 

L’ Elena, con uno sfoggio singolare di frasi da romanzo e 
da libretto d’opera, confessava la sua colpa ma sperava nell’in- 
dulgenza delle anime sensibili che conoscono la .fatal possa di 
amore. E poi, com’ella diceva, vano è lottare contro ciò ch’ è 
scritto nell’eterna pagina del proprio destino. E il suo destino 
era di seguire l’uomo dal quale solo la cruda Parca l avrebbe 
divisa... Non aveva rancori verso colui che non aveva saputo 
comprenderta... gli augurava anzi d’esser felice. A lui e alla 
madre raccomandava l’adorata figliola... Del resto non dava il 
suo indirizzo, non prometteva di riscrivere, e finiva con quella 
frase dell’avelto che la signora Giovanna aveva citata con am- 
mirazione. 

Ripalta aveva interrotto la lettura una diecina di volte per 
cacciarsi le mani nei capelli, per mettere un grido soffocato, 
per slanciare una contumelia alla moglie infedele. — Ah in- 
fame!... Ah sciagurata!... Ah sgualdrina!... 

Alla fine diede un gran pugno sulla tavola. — Ma le cose 
non devono mica passar liscie... Vedremo se c’è giustizia in 
Italia... Andrò dal procuratore del Re... li farò arrestare dai 
carabinieri, lei e il suo complice... dal procuratore del Re su- 
bito, con la lettera... 

E si mosse per cercar il cappello, mentre la signora Gio- 
vanna gli correva dietro e lo teneva per le falde del vestito. — 
Siete matto?... Restituitemi la lettera ch’è mia... Non gridate... 
abbiate riguardo al vicinato. 

Livido, convulso, Ripalta non sentiva più ragione. — Anzi 
voglio spalancar le finestre... Voglio chiamar gente... 

E svincolandosi con violenza si voltò contro la suocera. — 
Sono in un covo di briganti... Tutti d’accordo per rovinarmi, 
per assassinarmi... Lo giurerei che lei era informata di tutto 
quanto... 
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— Ajuto, creature! -- urlò la signora Giovanna presa da 
un subitaneo spavento. 

Accorse la serva; il cane si mise”ad abbajare forte; alcune 
donne s’affacciarono alla finestra dirimpetto. 

Ripalta intanto, tra pel prolungato digiuno, tra per l’emo- 
zione, fu colto da un singulto nervoso che gli troncò le'parole 
in bocca e lo costrinse a sedere. Tutta la sua energia fittizia 
l’abbandonò, e con la faccia nascosta fra le mani pianse come 
un bambino. 


(Continua). 


ENRICO CASTELNUOVO. 











IL PANTHEON DI AGRIPPA 


A PROPOSITO DELLE RECENTI SCOPERTE 


L'articolo pubblicato il 1° agosto p. p. nella Revue des Deux 
Mondes dal signor Guillaume, direttore dell'Accademia di Francia, 
intorno agli studi fatti in quest'ultimi tempi sul Pantheon ha dato 
luogo fra noi a discussioni vivacissime. 

Vi è chi considera compromesso il nostro decoro perchè il 
signor Guillaume attribuisce all'architetto Chedanne, pensionato 
dell’Accademia, tutto il merito dei risultati ottenuti nell’interesse 
della storia e dell’arte, come se l’Amministrazione nostra non avesse 
fatto altro che pagare le spese; e considera tanto più grave la 
cosa in quanto che il signor Guillaume, non contento di quello che 
ha ottenuto, fa voti affinchè il ministro Martini, imitando il Vil- 
lari, seguiti a valersi dell’opera dell’architetto Chedanne, per ri- 
solvere le varie quistioni relative al restauro di quel monumento 
come se in Italia non vi fosse alcuno capace di attendere a simili- 
ricerche. . 

E vi è chi, andando più innanzi, vorrebbe sospesi senz’ altro 
i detti studi, perchè crede che il signor Guillaume, se scrive a 
quel modo, invece di essere, come si dichiara, riconoscente al Go- 
verno per la gentilezza e per la generosità colla quale ha trattato 
il signor Chedanne, finisce per mettersi in condizioni tali che il 
Governo si dovrà considerare riconoscente a lui, che gli ha dato 
per guida negli studi sul Pantheon il suo pensionato. 
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E tutto questo per me, che durante l’Amministrazione Villari 
ho preso parte a tali studi, che anzi ho avuto la fortuna di pro- 
muovere dal ministro Villari gli ordini necessari alla esecuzione 
dei medesimi, e conosco quindi perfettamente come stiano le cose, 
è una vera esagerazione. 

Ammettiamo pure che il signor Guillaume potesse mettersi in 
grado di dare all’Amministrazione nostra il merito che ha, lasciando 
all'architetto Chedanne il merito proprio; ma per carità non diamo 
alla cosa una importanza maggiore di quella che abbia. 

Il signor Guillaume ha attribuito tutto all'architetto Chedanne 
perchè ha riassunto nel suo articolo quanto è venuto a conoscere 
da lui, senza sapere che cosa si facesse dall’Amministrazione, non 
essendo in corrispondenza continua con essa; e noi possiamo fa- 
cilmente colmare la lacuna che egli ha lasciata. 

Chiarito l'equivoco però, non sospendiamo ricerche di tanta 
importanza, che se valgono a dimostrare in Francia che i pensio- 
nati dell’Accademia sanno essere Architetti ed Ingegneri, rappre- 
sentano in Italia un passo decisivo, che si è voluto tentare dalla 
Amministrazione, per dare un migliore indirizzo a quanto concerne 
la tutela del nostro patrimonio archeologico ed artistico. 


* 
* * 


Il signor Guillaume incomincia il suo articolo dichiarando che 
vuol dare notizie particolareggiate delle scoperte fatte sul Pan- 
theon dall’architetto Chedanne, perchè, sebbene se ne sia già par- 
lato molto, e cita a questo proposito le comunicazioni fatte all'Ac- 
cademia d’archeologia di Parigi dal signor Geffroy, direttore della 
Scuola francese di Roma, tuttavia se ne è parlato soltanto gene- 
ricamente. 

Ma, prima di accennare alle scoperte, volge un rapido sguardo 
alla storia del monumento ed agli studi fatti intorno ad esso, per 
determinare lo stato delle idee sul Pantheon al momento in cui 
l’architetto Chedanne incomincia il suo lavoro. 


* 
* * 


Quanto alla storia ricorda che Agrippa costruisce il Pantheon 
durante il suo terzo consolato, in un’area libera del Campo di Marte, 
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dove era la palude Caprea, e lo decora sontuosamente; e coll’opera 
di Diogene Ateniese lo arricchisce di cariatidi di bronzo, che sono 
considerate come opera di un merito raro; lo arricchisce di capi- 
telli di bronzo siracusano, e adotta il bronzo anche nelle grosse 
armature dei coperti; onde il monumento apparisce un’ opera 
in cui il bronzo è unito in larga misura al marmo ed agli altri 
materiali. Vi unisce il Laconico e in seguito vi unisce le Terme, 
rendendo magnifica quella parte del Campo di Marte, che gli im- 
peratori arricchiscono sempre più con gara continuata. 

Cosicchè si forma attorno al Pantheon una città monumentale 
in cui prevale il sistema del pieno centro e della volta, mentre al 
Foro prevale il principio dell’architettura greca. 

Durante l’impero di Tito, nell’anno 80, il Pantheon è grave- 
mente danneggiato da un incendio; e Domiziano lo restaura. 

Trent’ anni dopo, ai tempi di Traiano, un nuovo incendio 
scoppia, per effetto di un fulmine; e nel 123 Adriano restaura 
quella mole unitamente agli edifizi vicini. 

Nel 203 Settimio Severo e suo figlio lo rimettono in tutto il 
suo splendore, perchè il tempo lo ha guasto. 

Dopo Settimio Severo si fa un grande silenzio intorno al Pan- 
theon, ma si può pensare che nel 399 sia chiuso con gli ultimi 
templi pagani; e non se ne parla più fino ai primi del secolo XVII 
quando papa Bonifazio IV lo ottiene dall'Imperatore Foca, e ne fa 
una chiesa dedicata alla Vergine ed a tutti i Martiri della fede. 

Nel 663, all'epoca di Costanzo 2°, gli sono tolti i bronzi dorati 
della copertura; e dopo quest'epoca si vedono soventi i papi oc- 
cupati a rivestire di piombo la cupola, da Gregorio III nel 735, a 
Martino V, Eugenio IV e Niccola V nel secolo XV. 

Il che per altro non toglie che Urbano VIII lo spogli dei 
bronzi, che i barbari, e dopo di essi Costanzo, vi avevano lasciati; 
e che Benedetto XIV col suo architetto Posi, per decorare l’attico 
e ingrandire le finestre, tagli gli archi di scarico sopra gli inter- 
colonni centrali delle cappelle, compromettendo la stabilità di 
tutto il monumento. 

I papi sono pure obbligati a sbarazzare il portico dalle bot- 
teghe dei mercanti e degli artigiani che l'’occupano. Eugenio IV, 
Clemente VII, Paolo V si distinguono in ciò. Si riprende parec- 
chie volte il lavoro di isolamento; ma non è che nel 1823 che si 
vede sgombra la piazza, e nel 1881 che l’edifizio è isolato com- 
pletamente. 
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Quanto agli studi fatti intorno al Pantheon il signor Guil- 
laume comincia dal ricordare, che quella Rotonda di laterizi, 
preceduta dal vestibolo quadrangolare di granito e marmi, non 
ha mai cessato di essere considerata come uno dei monumenti 
più ragguardevoli dell'antica Roma; perchè ha acquistato una fi- 
sonomia propria, che ha fatto e fa considerare il monumento come 
un tipo dell’architettura Romana, ed anche come un’opera che 
porta l’impronta dell’austerità repubblicana. 

Scienziati ed artisti hanno sempre cercato di mettere d’ac- 
cordo ciò che si vedeva, con ciò che avevano scritto di esso gli 
autori antichi. 

Nella Rinascenza è stato oggetto di studio di tutti i grandi 
artisti. 

Bramante e Raffaello lo hanno studiato: Palladio, Serlio, San- 
sovino, Baldassarre Peruzzi, Giuliano da San Gallo, ecc., lo hanno 
anch’essi ammirato. Anche gli architetti francesi se ne sono oc- 
cupati con grande amore. 

Si è cercato di determinare le proporzioni dell’edifizio me- 
diante misurazioni più o meno esatte; si è notata un’anomalia 
nella struttura del monumento, vedendosi un portico a piatta- 
» bande unito ad un edifizio rotondo; si è notato che il vestibolo è 
staccato dal resto, e che il suo intavolamento muore fra le due cor- 
nici del tamburo senza legame con esse; si è notato che vi sono due 
frontoni, uno appartenente ad un avancorpo inlaterizio e quasi com- 
pletamente mascherato, l’altro appartenente al portico di marmo, 
il primo dei quali è tagliato alla base dal tetto di copertura del 
portico. Onde si è domandato se il portico e la Rotonda fossero 
contemporanei. E artisti ed archeologi, tra cui Palladio, Carlo 
Fontana, Piranesi, Hirt, Fea, Nibby, Canina, hanno discusso la 
quistione; e chi pensò che la Rotonda fosse più antica del por- 
tico, chi la credette contemporanea. Ma la quistione non fu ri- 
soluta. 

Si è osservato che Plinio parla delle sculture del frontone, 
dei capitelli di bronzo siracusano, delle cariatidi di Diogene Ate- 
niese; e si è domandato che cosa fossero le dette scolture, dove 
fossero i capitelli di bronzo, in qual posto e come fossero. cello- 
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cate le cariatidi. Ma circa le scolture non si seppe nulla di sicuro. 
Quanto ai capitelli si è supposto che appartenessero ai taberna- 
coli, e che dopo gli incendi fossero stati sostituiti da quelli di 
marmo. Quanto alle cariatidi si è pensato che fossero nel vesti- 
bolo, o che sostituissero le colonne dei tabernacoli, o che fossero 
nell’attico a piombo sulle colonne delle cappelle; e quest’ ultima 
opinione del Winckelman e dell’Adler, è stata considerata la più 
generalmente accetta. Ma con tutto ciò non si venne ad alcuna 
conclusione pratica. Si poteva sempre domandare: se il monu- 
merto fu costruito nel principio come è stato restaurato e come lo 
si vede ancora, come mai patì incendî che distrussero quei bronzi? 
Il portico, se le travature erano solamente rivestite di bronzo, 
poteva bruciare, ma la Rotonda no, perchè, non contenendo le- 
gnami, la sua costruzione la rendeva incombustibile. Dopo il re- 
stauro di Adriano, non ostante tutti i pericoli che dovette affron- 
tare, il Pantheon non bruciò più. A partire da Settimio Severo esso 
prese la forma definitiva, che ha conservato fino ad oggi. Ma 
quale era l’edifizio primitivo, e come ricostituirlo completando ciò 
che esiste colla scorta dei testi? 

Un altro punto su cui si è discusso più tardi è quello che ri- 
guarda la costruzione del Pantheon, e specialmente la condizione 
di stabilità della cupola. Si pensava che i piedritti fra cappella e 
cappella fossero costituiti da una cortina di mattoni e da una get- 
tata di materiale cementizio; si conoscevano gli archi che vanno 
da un piedritto all’altro, passanti per tutta la grossezza del tam- 
buro; e quanto alla cupola si immaginava che essa fosse soste- 
nuta da una serie di nervature dalla base alla sommità, legata a 
diverse altezze da corone di laterizi concentriche. E si aveva pure 
in grande considerazione il disegno del Piranesi, che indica nella 
volta archi circolari, posti ad una certa altezza, senza appoggio. 
Si credeva poi la volta costruita con materiali leggeri, e si sa- 
peva che tra la volta interna e la sua parete esterna esisteva un 
vuoto; ma non si conosceva punto quale fosse l’artifizio per cui 
la volta interna si scaricava sui suoi contrafforti. Onde neanco 
per la struttura del Pantheon il problema era risoluto. 

Nè valsero ad avvicinare alla risoluzione desiderata gli studi 
del Lanciani e del Choisy. Il Lanciani ha bensì pensato che la 
Rotonda ed il portico, come si vedono oggidì, non siano entrati 

insieme’ net concetto del primo edifizio, sia per le discordanze ar- 
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chitettoniche che vi si notano, sia perchè i mattoni trovati at- 
torno al monumento, e perfino nell’'avancorpo, sono dei tempi di 
Adriano; ma non ha determinato la precedenza. Egli si è limitato 
a domandare ricerche nuove; ed eguale domanda ha fatto per ciò 
che concerne la costruzione, riconoscendo che importa assai che 
si determini quali siano i mezzi adoperati per elevare la cupola. Lo 
Choisy si è limitato dal canto suo a domandare che si studi quali 
siano i procedimenti impiegati per la costruzione della cupola, 
perchè un tale studio fornirebbe un dato prezioso per il progresso 
dell’arte di costruire, e un fatto importante per la storia dell’ar- 
chitettura antica. 

Cosicchè dopo questo il signor Guillaume conclude che prima 
che il signor Chedanne si accingesse al lavoro lo stato delle idee 
sul Pantheon si poteva riassumere nel dubbio sulla sua unità, 
nella credenza dell’anteriorità probabile della Rotonda per rap- 
porto al portico, nel desiderio di conoscere il sistema di costru- 
zione adoperato nella cupola. 

Ed è in questo stato di cose, soggiunge il signor Guillaume, 
che interviene il pensionato Chedanne, il quale, obbligato dal re- 
golamento dell’Accademia a studiare nell'ultimo anno il restauro 
di un monumento, dà la preferenza al Pantheon. 

Egli rileva la pianta del monumento con tanta precisione, che 
ne ottiene subito un risultato importante. Fino ad ora si era di- 
stinto nel monumento il massiccio della muratura dalla decorazione; 
ed egli, visto che nella pianta la costruzione e la decorazione for- 
mano tutt’una cosa, conclude che una simile unità deve trovarsi 
in tutto l’edifizio, come poi dimostra. 

Vede che nella cupola si notano delle traccie di infiltrazione; 
ottiene che si proceda al restauro dei cassettoni in cui si vedono 
le dette traccie; e fatto levare, sotto la sua direzione, il rivesti- 
mento danneggiato, mette in evidenza che la cupola riposa su di 
una serie di piccoli archetti, ancora sconosciuti, i quali hanno la 
loro imposta a piombo sugli assi delle colonne delle Cappelle, e 
invece di seguire la curvatura della volta sono in una superficie 
verticale; cosicchè formano appoggio alla cupola e legame tra 
essa e il corpo del monumento, e dimostrano che la costruzione 
e la decorazione sono tutt’una cosa, e che gli archi disegnati dal 
Piranesi sono inutili all'insieme del monumento. 

Inoltre vede che i cassettoni sono costruiti colla volta e che 
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la volta è costruita di materiali perfettamente regolari, e non di 
materiali leggeri; e nel centro di un cassettone trova una grappa 
di bronzo, che indica che a quel posto un rosone o un altro or- 
namento metallico poteva essere appeso. 

Finalmente, avute le necessarie autorizzazioni, leva da uno 
degli archi alcuni mattoni, e trova bolli che riportano concorde- 
mente la costruzione all’epoca di Adriano; e fatti opportuni tasti 
nella muratura a diverse altezze ed alla base, trova dappertutto 
che la costruzione del Pantheon va attribuita ad Adriano anzichè 
ad Agrippa. 

Con queste scoperte l’architetto Chedanne può già concludere 
che l’unità organica dell’edifizio esiste, che la costruzione di esso 
è dell’epoca di Adriano, che non è il portico aggiunto alla Ro- 
tonda, ma questa a quello; onde non resta più dell’epoca di Agrippa 
se non il vestibolo col suo frontone. 

E questo non è tutto. Riconosciuto ciò che vi è sopra il suolo 
occorre che si veda ciò che vi è sotto. Questo concetto è diviso 
dall’amministrazione pubblica, la quale, vista la importanza che 
il lavoro acquista per l’arte, la storia e l'archeologia, prende una 
parte effettiva all'opera incominciata, e ne assume le spese. 

Si inizia uno scavo in un punto designato dall’architetto Che- 
danne, nella direzione presunta del muro della cella primitiva, 
nell’ipotesi in cui il tempio primitivo fosse alla maniera greca, e 
si trova un pavimento antico di marmo, di cui sono ancora a 
posto alcuni frammenti. Di sotto vi è un grosso astrico, e sotto 
a questo vi è l’acqua. Egual cosa vi è fuori del tempio. 

Il pavimento è a poco più di 2 metri sotto l’attuale, ed ob- 
bliga a domandare come mai si andasse dal portico alla cella; 
sulla qual cosa allo stato attuale delle ricerche è difficile rispondere. 

Ad ogni modo, qualunque siano i fatti inattesi che gli scavi 
ci devono rivelare, alcune altre conseguenze si possono già trarre. 

Si deve riconoscere che la Rotonda non è dei tempi della 
repubblica. Era difficile ammettere che l’architettura romana avesse 
fatto le sue prime prove con un’opera senza precedenti, così 
bella e considerevole, senza che se ne facesse menzione dai clas- 
sici. Ora si comprende che, adottate in Roma quelle forme sotto 
un imperatore architetto ed eclettico come Adriano, il Pantheon 
potè essere eseguito con quella perfezione. Quei massi murali non 
erano soggetti ad incendio, e però pare che il rifacimento del 123 
sia stato, in parte almeno, una creazione. 
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Si deve pensare che Plinio, occupandosi del Pantheon prima 
del 79 dell'Era volgare, e quindi prima dell’incendio, e parlando 
di un tempio con frontone, cariatidi e capitelli di bronzo, senza 
accennare ad una rotonda e ad una cupola, si riferisca ad un altro 
edifizio. E se si considera che si riferisca ad un tempio sviluppato 
secondo le regole di Vitruvio, cosicchè la cella risponda logica- 
mente all’ordinanza del vestibolo, si può trovare facilmente la 
spiegazione del testo fino ad ora incompreso. 

Si deve considerare che Dione Cassio, avendo visto il Pan- 
theon all’epoca di Settimio Severo, parla dell’edifizio attuale; ed 
è da vedere se il restauro a cui Dione accenna, avvenuto dopo 
quello di Adriano, sia una riproduzione rigorosa del tempio di 
Agrippa. 

Intanto l’architetto Chedanne è occupato nello studio dei resti 
del passato e nella interpretazione delle forme architettoniche; ed 
ora che i bolli impressi sui mattoni hanno fornito la loro testi- 
monianza, egli continua la sua opera tecnica, cercando nelle so- 
struzioni le vestigia delle fondazioni antiche e la condizione sta- 
tica delle costruzioni attuali. In seguito terminerà la sua opera, 
proseguendo le investigazioni fino alla sommità della cupola. Più 
tardi, quando avrà riconosciuto l’organismo intero, rivestirà l’edi- 
fizio coi suoi ornamenti. 

E con questo metodo razionale dimostrerà che gli allievi della 
Scuola di Belle Arti non cercano soltanto di fare eccellenti acqua- 
relli; sono egualmente studiosi dell’ arte di costruire e di quella 
di decorare, non separando mai queste due arti, perchè nelle opere 
principali esse non sono mai separate. Invece di discendere come 
per grazia dall’estetica alle considerazioni positive della costruzione, 
si elevano dalla costruzione attentamente studiata alla storia ed 
all'estetica; e procedendo con questo criterio, quando calcoleranno 
gli archi recentemente trovati nel Pantheon, vedranno probabil- 
mente che senza di essi le belle proporzioni della cupola non si 
sarebbero potute ottenere. 

Che le ricerche continuino dunque, conclude il sig. Guillaume. 
Queste scoperte fanno buona testimonianza degli studi del pen- 
sionato dell’Accademia di Francia; esse fanno all'istituzione un 
onore che si riflette sulla Francia; il ministro delle Belle Arti lo 
ha già riconosciuto, avendo dato al sig. Chedanne una missione, 
che gli permetterà di terminare in Roma il suo restauro. 
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* 
* * 


Naturalmente, esposte le cose a questo modo, l’ Amministra- 
zione nostra, che si limita a comprendere le idee dell’ architetto 
Chedanne ed a pagare le spese, non è messa in condizioni molto 
favorevoli al proprio decoro; e se le cose stessero veramente in 
questi termini vi sarebbe ragione di rimproverarnela. 

Ma per fortuna, come ho detto in principio, è facile il con- 
statare ed il colmare la lacuna lasciata dal sig. Guillaume, dimo- 
strando ad un tempo che l’Amministrazione ha proceduto con criteri 
proprii, cosicchè i risultati ottenuti nell'interesse della storia e del- 
l’arte sono dovuti principalmente ad essa. 


* 
* * 


L’architetto Chedanne, secondo la domanda fatta al Ministero 
della pubblica istruzione dal sig. Guillaume, direttore dell’Acca- 
demia di Francia, desiderava di eseguire nel Pantheon uno studio 
accurato specialmente dal lato tecnico della sua costruzione. E il 
Ministero, accogliendo la domanda dell’Accademia, come suole ac- 
cogliere generalmente simili domande, invitava l’ Ufficio regionale 
per la conservazione dei monumenti di Roma a facilitare, per 
quanto gli fosse possibile, al sig. Chedanne il lavoro di rilievo che 
egli intendeva di eseguire. 

E la facilitazione vi fu; perchè quell’Ufficio, presi i necessari 
concerti coll’Amministrazione centrale e coll’architetto Chedanne, 
innalzò nel Pantheon un ponte di servizio. 

Se non che, invece di un ponte leggiero come occorreva al 
sig. Chedanne per i suoi rilievi ed a spese del sig. Chedanne stesso, 
l’Amministrazione, visto che doveva esaminare il monumento per 
provvedere alle ulteriori riparazioni che da parecchio tempo aveva 
riconosciute necessarie, e considerata la opportunità di studiare 
essa stessa il monumento sotto il punto di vista tecnico, per ap- 
plicare praticamente i principii su cui aveva fondato il riordina- 
mento del servizio dell’ arte antica, ordinava all’ Ufficio regionale 
di innalzare a pubbliche spese un ponte grande. 

Ed è con questo ponte grande che l'’Amministrazione fece ini- 
ziare, non già dall'architetto Chedanne, ma direttamente, ammet- 
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tendo che l'architetto Chedanne assistesse al lavoro, lo scrostamento 
della cupola, dove apparivano maggiori i danni della umidità. 

Ed è da questo primo scrostamento, rivolto alla ricerca dei 
danni ed allo studio della struttura della cupola, che furono messi 
in evidenza gli archetti, prima sconosciuti, intorno ai quali ha fatto 
tante considerazioni il sig. Guillaume. 

Come è in seguito alla scoperta di questi archetti, che si pro- 
cedette dall’Amministrazione alla constatazione della struttura del 
Pantheon disegnata dal Piranesi. La quale constatazione, fatta 
coll’assistenza del signor Chedanne e degli architetti Beltrami e 
Sacconi, chiamati dal Ministero a consigliare il signor Armanini 
pensionato nostro di architettura, che doveva fare i rilievi per 
noi, quando fu accompagnata dalla ricerca dei mattoni bipedali 
bollati, ha dimostrato che tutta la Rotonda è dell’epoca di Adriano. 

Arrivate le cose a questo punto l’Amministrazione, che aveva 
presenti le varie questioni archeologiche, artistiche e tecniche re- 
lative al Pantheon, ha deliberato di allargare la sua sfera di azione. 

Pensando direttamente alla possibilità di un tempio primitivo 
alla maniera greca, e quindi alle ricerche nel sottosuolo, alle quali 
pure aveva pensato l’architetto Chedanne, ha iniziato le dette 
ricerche coll’assistenza dello Chedanne e dell'’Armanini, in un punto, 
designato con eguali vedute dall’Amministrazione e dall’architetto 
Chedanne; ed ha trovato sotto al pavimento attuale a 2,15 un 
pavimento antico, e ad un altro metro circa sotto di questo un 
altro piano coperto dalle acque di cui il signor Guillaume non si 
è occupato. 

E di fronte a tali trovamenti, prima di andare innanzi, 
visto che il nuovo studio differiva da quello per cui il signor 
Chedanne era ammesso a lavorare nel Pantheon, l’Amministra- 
zione ha domandato a quell’architetto quale fosse il limite a cui 
egli desiderava di estendere il proprio lavoro. Ed egli ha risposto 
che desiderava di continuare e compiere le ricerche sulla cupola 
e sul suo sistema di costruzione, giungendo fino all’apertura cir- 
colare della sommità. Onde l’Amministrazione ha deciso di proce- 
dere direttamente, secondo le sole vedute proprie, permettendo al 
signor Chedanne di assistere al lavoro, ma senza dargli alcuna 
ingerenza speciale maggiore di quella che desse al signor Armanini, 
salvo a concludere a suo tempo circa il proseguimento dei tasti 
nella cupola. | 
Vol. XLI, Serie III — 1 Settembre 1892. 
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Ed è questo lo stadio a cui ora siamo giunti. Da una parte 
vi è l’Amministrazione nostra, che studia il monumento in tutte 
le sue fasi; dall'altra vi è il pensionato dell’Accademia di Francia, 
che estendendo gli studi per cui ha avuto il permesso, vorrebbe 
percorrere la stessa strada. Ed è d’uopo che il ministro Martini 
deliberi. 


L’Amministrazione, per ciò che riguarda la parte storica e 
gli studi fatti sul Pantheon, conosce ciò che è conosciuto dal si- 
gnor Guillaume; ma in molti punti giudica diversamente. Non am- 
mette, ad esempio, per accennare ad alcuni dei punti in cui il giu- 
dicio è diverso, che nella città monumentale formatasi attorno al 
Pantheon prevalesse, così assolutamente come egli crede, il sistema 
del pieno centro e della volta, mentre attorno al Foro prevaleva 
il principio dell’architettura greca. La Basilica Giulia, quella di 
Costantino, il tabulario, i tempî di Venere e Roma, di Romulo, di 
Vesta, ecc., negano questo principio. 

Nè ammette che la Rotonda potesse essere considerata ap- 
partenente all’epoca repubblicana, conoscendo che costruzioni la- 
terizie di quella natura durante la repubblica non si facevano. 

È indotta anzi a credere che la Rotonda dovesse essere con- 
siderata di epoca posteriore al portico, per il fatto che Vitruvio, 
che riassume le cognizioni architettoniche dell’età di Augusto, non 
suggerisce templi della natura del Pantheon, e Plinio non parla 
di Rotonda nè di cupola. La quale credenza coincide colla opinione 
che esprime il Lanciani quando riconosce che la Rotonda ed il 
portico appartengono ad età differenti. 

Non ammette neppure che non fosse nota quella unità or- 
ganica della Rotonda che il signor Guillaume descrive come una 
scoperta dell’architetto Chedanne, perchè i disegni del Piranesi 
rappresentano questa unità in un modo così chiaro che non si 
può disconoscerla. 

Nè considera che si potesse credere dai suoi funzionari la cu- 
pola costruita di materiale leggiero, perchè ha avuto occasione di 
constatare la forza di quelle masse murali nel 1878, quando illu- 
minò tutto l'interno del tempio nell'occasione dei funerali di Vitto- 
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rio Emanuele; come non considera che si potesse credere primitiva 
la struttura attuale, perchè con questa i due incendi da cui fu 
colpito il tempio non sarebbero stati possibili. 

Quando vide i tre archetti non disegnati dal Piranesi, l’Am- 
ministrazione, lungi dal credere, come crede il signor Guillaume, 
inutili gli archi grandi, riconobbe in essi il complemento organico 
di quella struttura stupenda a cui ho già accennato, e che il Pi- 
ranesi stesso aveva già delineata con tanta chiarezza; struttura 
che come ho detto non lasciava alcun dubbio sulla unità organica 
delle masse costruttive e di quelle che taluno ancora seguitava a 
credere decorative. L’Amministrazione anzi osservò che gli archi 
grandi appariscono anche all’esterno del tempio, e rappresentano 
voltoni girati su di una superficie conoidica da un piedritto all’altro 
sovra le cappelle; ed è su questi voltoni che si alza la cupola. Essi 
hanno in pendenza la fronte verso l'interno ed è da vedere se 
non rappresentino sporgenze di murature fatte appositamente per 
costruire a sbalzo la grande volta. Nè si potrebbe fare a meno di 
essi, perchè, se non vi fossero, graviterebbe sugli archi piccoli, 
e quindi sulle colonne, il troppo forte carico di tutto lo sviluppo 
della cupola, 

Quando trovò i bolli che, analogamente a tutti quelli che 
erano già stati studiati ed illustrati prima, affermavano che la 
Rotonda è opera di Adriano, l’Amministrazione, sicura che quella 
unità organica esisteva, non ebbe dubbio alcuno nello ammettere 
che nel Pantheon non si poteva riconoscere più fuori terra e 
dell'epoca di Agrippa, altro che il portico e la porta. Ma con ciò 
non concluse che la Rotonda fosse aggiunta al portico, perchè a 
questa idea si opponevano chiaramente e la esistenza del frontone 
laterizio indicante che l’avancorpo fu ideato a tutta prima senza 
il portico, e il modo col quale il portico fu unito all’avancorpo. 

Quando mise in evidenza il pavimento a 2,15 sotto l’attuale, 
con le traccie delle lastre, tagliate dalle fondazioni a scaglia di 
travertino dell’epoca di Adriano; e trovò sotto di esso, coperto 
dalle acque un altro piano a guisa di platea molto grossa; e tra 
questi due piani, nell'acqua, alcuni frammenti di pittura decora- 
tiva parietale appartenenti agli ultimi tempi della Repubblica o 
ai primi dell'Impero, ed un bollo di mattone, inedito, ma che 
pare esso pure dei primi tempi dell'Impero, lungi dal credere che il 
pavimento trovato a 2", 15 fosse quello di Agrippa, come pare che 
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creda il signor Guillaume, suppose che si trattasse di un piano 
elevato in quell'area in un’ epoca posteriore ad Agrippa. 
Cosicchè riassumendo le sue idee l’Amministrazione, salvo a 

determinare in seguito il modo di procedere nell’ulteriore studio 
della struttura della cupola, andò innanzi nelle indagini cercando 
di rispondere ai seguenti quesiti: 

1° È supponibile che il Pantheon di Agrippa fosse alla ma- 
niera greca con peristilio, o analogo al tempio della Concordia, 
come farebbero credere il portico e la porta che accennano ad un 
tempio di tale natura, mentre non è senza significato che un Ate- 
niese, Diogene, ricordato da Plinio, abbia preso parte alla primitiva 
costruzione ? 

2° È supponibile che Domiziano abbia restaurato il tempio 
mantenendo la forma primitiva, come si dovrebbe credere pen- 
sando che se allora si fosse adottata una struttura analoga all’at- 
tuale il secondo incendio non avrebbe potuto manifestarsi? 

3° È supponibile che Adriano abbia rifatto il Pantheon ele- 
vandone il piano, cambiandone la forma e sostituendovi la rotonda? 
Che lo volesse fare a quel modo senza il portico, come farebbe 
credere la presenza di quel frontone tagliato dal portico stesso, e 
che vi abbia poi aggiunto, durante la costruzione, il portico di 
Agrippa, adoperando così una parte dei resti del tempio primitivo, 
mentre le altre parti utili, specialmente le colonne del peristilio, 
sarebbero state adoperate nelle sale centrali delle terme Alessan- 
drine, Diocleziane, ecc.? 

4° È supponibile che Settimio Severo si sia limitato a ripa- 
rare all’esterno gli stucchi ed i rivestimenti marmorei, che il tempo 
poteva aver rovinati; o si deve credere che il portico sia stato 
aggiunto da Settimio Severo, al livello a cui Adriano aveva por- 
tato il pavimento della Rotonda? E ciò sebbene il masso di scaglie 
di travertino già visto sotto la scalea dinnanzi al portico, analogo 
forse alla fondazione della Rotonda, faccia considerare più atten- - 
dibile la ipotesi precedente? E sebbene la stessa cosa appaia dal 
fatto che la Rotonda e l'avancorpo in laterizio sono una cosa sola 
fino all'imposta dei capitelli del portico, mentre da questa imposta 
in su il portico pare che entri esso pure a far parte dell'insieme? 

La risposta a questi quesiti, o la correzione che occorra farvi, 

non sarà molto difficile, se le indagini proseguiranno con giusto 
criterio per qualche altro tempo. 
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Il signor Guillaume invece, come risulta dall’insieme delle sue 
considerazioni, suppone che il portico sia tuttora nella posizione 
in cui lo ha costruito Agrippa, e che la Rotonda vi sia stata ag- 
giunta da Adriano. 

Vedrà il ministro Martini se in questo stato di cose non sia 
utile proseguire le ricerche, per risolvere una buona volta una 
serie di questioni che si riflette su tanta parte dei principali mo- 
numenti di Roma, come sarà chiaramente dimostrato dalle rela- 
zioni particolareggiate ed illustrate, che l'Ufficio regionale per la 
conservazione dei monumenti ed il pensionato Armanini presen- 
teranno al Ministero. 


* 
* o * 


Permetta il ministro che si prosegua; anzi che tutti coloro i quali 
sono in grado possano prendere parte attiva a questi studi. Faccia 
esaminare le fogne delle diverse epoche sotto e attorno al Pantheon, 
le fondazioni del portico rispetto a quelle dell'avancorpo sorto 
colla Rotonda, il piano più basso scoverto nella Rotonda, quelli 
scoverti esternamente. Faccia riconoscere le epoche a cui appar- 
tengono le varie costruzioni che vi sono attorno; e, rimontando 
verso la cupola, la ragione esatta della struttura della medesima, 
anche per indagare le cause vere delle lesioni, che ora vi si ma- 
nifestano, non essendo causa sufficiente il taglio degli archetti 
sovrastanti agli intercolonni centrali delle cappelle. 

Facendo così e risolvendo in questo modo tutte le quistioni, 
si giustificherebbe il desiderio diviso da molti di dare al’Ammini- 
strazione un indirizzo nuovo. Si cesserebbe di discutere sui monu- 
menti, e sentenziare, senza fare in essi i tasti necessari a cono- 
scerli in ogni loro particolare. Ciò che l’Amministrazicne ha già 
in parte fatto nell’Arena di Verona e nel Colosseo, nel Palazzo 
Madama di Torino e nel Palazzo del Popolo in Orvieto, dove con 
ricerche pratiche, simili a queste, ha impedito lavori che sareb- 
bero riusciti dannosissimi, diventerebbe base unica di azione. Lo 
studio storico ed il tecnico svolti unitamente si affermerebbero 
utilissimi, ed i nostri Uffici regionali per la conservazione dei mo- 
numenti, costituiti appunto con tale scopo, avrebbero nelle risul- 
tanze di questi studi la più chiara giustificazione della loro esi- 


stenza. 
F. BONGIOANNINI. 
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Un falso concetto, allora generale, intorno al governo della 
antica Repubblica di Venezia, indusse prima il Manzoni e poi il 
Niccolini, l’uno nel Conte di Carmagnota, V’altro nell’ Antonio 
Foscarini (1), a presentare sotto sinistro aspetto quella gloriosa 
Repubblica. Ma se i due poeti furono d’accordo nell'intento, non 
seguirono la stessa via per raggiungerlo. Seguaci d’una maniera 
diversa, l’uno ha per fine di rendere la rappresentazione del 
dramma schiettamente conforme alla verità della storia, e per 
ciò fa uno studio accurato dei fatti che vuol rappresentare e 
degli uomini che v’ebbero parte; egli, nel suo rispetto alla ve- 
rità storica, va fino allo scrupolo, tanto che distingue i perso- 
naggi della tragedia in storici ed ideati; l’altro, acquistata una 
cognizione superficiale del fatto, pago che questo gli offra nuovo 
argomento per manifestare il suo aborrimento alla tirannide, si 
permette — quantunque protesti d’essersi alla storia fedelmente 
attenuto — (2) di alterare questa sostanzialmente per farla ri- 
spondere alle sue mire. 

Il Manzoni, non che fare del Carmagnola un personaggio 
ideale, lo presenta con le virtù e i difetti di un uomo di quei 


(1) Il Manzoni cominciò a scrivere la sua tragedia nel 1816, e la 
pubblicò nel 1820; il Niccolini compì la sua nel 1826, e la diede sulle 
scene nel 1827. 

(2) Vedi le Annotazioni alla sc. I dell’atto IV. 
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tempi, nato in misera condizione e fattosi grande col valore nelle 
armi. Un tale protagonista pare al Goethe sodisfi esattamente 
a una delle condizioni imposte dalle antiche. regole, che cioè 
l'eroe tragico non sia in tutto perfetto; e ciò non perch’ egli 
intenda approvare quelle regole viete; ma soltanto perchè gli 
piace notare il fatto. Non così pare al Foscolo, il quale consi- 
dera come meschino il carattere del Carmagnola, tanto che il 
poeta, per farlo risaltare, avrebbe sottratto tutte le qualità no- 
bili a’ patrizi veneziani, alterando la storia (1). Il Foscolo non 
ammette che poesia e critica possano stare insieme (2), e per 
ciò giudica severamente la tragedia manzoniana. L’eccellenza del 
sistema favorito dal Goethe, egli stima doversi reputare « una 
visione metafisica » di lui, 0, peggio, una « visione fittizia a 
solo fine di godere della compiacenza... di combattere non per 
la verità, che sempre è difficile a ritrovarsi, ma per la vitto- 
ria, facile agli uomini di genio, e così persuadere agli altri 
per vero, ciò ch’egli teneva per falso, e ridere della loro cre- 
dulità ». 

Se ha potuto supporre tal cosa, convien dire ch'egli igno- 
rasse quella fra le tragedie del Goethe, nella quale il grande 
poeta tedesco seguì la maniera di cui più tardi il Manzoni diede 
primo l’esempio fra noi nel Carmagnola, voglio dire l'’Egmont. (3) 

Il Niccolini, col proposito di mettere in evidenza le tene- 
brose mene degli Inquisitori di Stato, delle quali il Foscarini 
deve cader vittima, dà a questo un carattere che confina con 
l'ideale. Nobile, ardente, generoso, egli nutre in seno le virtù 
più elette. Cittadino, odia i tiranni della sua patria, che vor- 
rebbe più libera che grande; amante, rifugge al pensiero di con- 
taminare la donna dalla quale è riamato e che altri ha fatta 


(1) Vedi lo scritto: Della nuova scuola drammatica in Italia nel 
volume quarto delle Opere edite ed inedite di U. F. Firenze, Felice Le 
Monnier, 1850. 

(2) In questo principio convenne più tardi lo stesso Manzoni che 
scrisse: « Un gran poeta e un gran storico possono trovarsi, senza far 
confusione, nell'uomo medesimo, ma non nel medesimo componimento ». 
Del Romanzo storico e, in genere, de’ componimenti misti di storia e di 
invenzione. 

(3) Tra l’una e l’altra di queste tragedie notò acutamente lo Zumbini 
affinità e somiglianza. (Vedi l’Egmont e il conte di Carmegnola nel Fan- 
fulla della Domenica, anno XII n. 31). 
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sua, e, vittima di falsa accusa, incontra rassegnato la morte, 
piuttosto che recar onta con le sue rivelazioni all’onore di lei. 

Teresa sposò costretta il Contarini, uno degli inquisitori ; 
ma il suo cuore fu sempre per Antonio, ch'era stato mandato 
ambasciatore in Isvizzera; ed ora che lo sa di ritorno ed ode la 
voce di lui modulare una canzone a lei ben nota, si sente riac- 
cendere in petto l’antica fiamma. Vorrebbe vederlo, parlargli ; 
ma i nuovi doveri che la tengono legata, glielo impediscono, ed 
ella pende in un dubbio tormentoso, e nel suo petto si combatte 
una lotta tremenda. Ma il Contarini odia Antonio e cerca di 
perderlo. Or chi potrebbe meglio di lei consigliare Antonio a 
guardarsi dalle insidie del Contarini? Il mezzo più sicuro sarebbe 
ch'egli abbandonasse Venezia e ne vivesse lontano, come avea 
fatto per tanti anni; così ella sarebbe più tranquilla e, poichè 
ormai s'era rassegnata al suo sacrifizio, potrebbe compierlo, 
senz’esser messa in procinto di guastarlo. Ma se si lascia sfug- 
gire quest'occasione, quando potrà mai parlargli? 

È notte; ella con la fidata ancella è in una stanza del pa- 
lazzo, i balconi della quale rispondono sulla laguna. Antonio 
s'appressa su bruna navicella alla riva e desta appena col remo 
i flutti, mentre canta la nota canzone. L’ancella conosce ella 
pure quella canzone; l’intese modulare più volte dalla sua si- 
gnora 


Sull’arpa or muta, a cui fa vel la polve. 


Teresa, poichè inutile sarebbe il dissimulare, le rivela chi 
sia l’uomo che viene innanzi cantando, e com’ella voglia salvarlo 
dall’odio che minaccia i suoi giorni, scongiurandolo ad abban- 
donare Venezia. Ma dovrà parlargli ella stessa? « È- pura, osserva 
l’ancella, 


La tua pietà, nè dei volgari amanti 
Ei conosce le vie: può trarlo a morte 
Un dubbioso ritegno ». 


A queste parole Teresa, lasciato ogni riguardo, grida all’an- 
cella: « Ah corri, ah vola... » 

Fu notato che il canto del Foscarini è mezzo poco propor- 
zionato a rendere scusabile la condotta di Teresa, come donna 
coniugata, verso l'amante suo; ma sarebbe esagerazione farne 
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carico al poeta, quando si pensi ch’egli prepara così la stupenda 
scena dell’atto terzo fra Antonio e Teresa. Ella gli narra come 
sia stata costretta a sposare il Contarini, e, poichè egli, in preda 
al furore, dimentica per un istante i nuovi doveri di lei e le 
propone di fuggir seco, fieramente gli dice: 


Se ti prese oblio 
Delle virtù che amasti, in me rispetta 
Teresa Contarini. 


Quando poi all'avvicinarsi inaspettato del Contarini, Antonio 
vuol fuggire, e non vede altra via che di entrare nel palazzo 
di Spagna, attiguo al giardino ove si trova a colloquio con Te- 
resa, preferendo al disonore di lei la morte minacciata dagli In- 
quisitori a quei patrizi che osassero entrar furtivi col favor della 
notte nei palagi d’oratore straniero, Teresa, fatta maggior di sè 
stessa, gli grida: 


Arresta; io tutto 
Rivelar deggio a Contaren; la réa 
Io sono; a me dia morte, io del nio seno 
Coprir ti vo’; senza rossor t’abbraccio... 


Ma Antonio respinge gli amplessi di lei, deciso di darsi la 
morte, piuttosto di cadere nelle mani degli empi. 

E qui si potrebbe chiedere: non aveva il Foscarini altro 
mezzo di fuga che quello di entrare nel palazzo di Spagna? E 
come vi potè entrare, se quel palazzo non rispondeva che con 
le sole finestre sul giardino del Contarini? Che così fosse, ci 
fanno supporre le parole di questo alla moglie nell’atto secondo: 


Sai che in Vinegia un orator straniero 
È vicino fatal: e quel di Spagna 

Il bel giardino agli occhi tuoi funesto 
Signoreggia col guardo. 


Oltre a ciò, come mai il Foscarini, non appena vi pose piede, 
trovò chi era pronto a catturarlo? Siffatte domande vengono spon- 
tanee sulle labbra dello spettatore, il quale trova che la situa- 
zione di quest’atto non è ben definita. Ma tutto ciò è posteriore 
alla scena che abbiamo tentato riassumere, della quale non scema 
nè la bellezza, nè l’efficacia. 
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Di pari, e forse maggior effetto, è la scena dell’atto quarto, 
tra il Doge e il figlio. Gl’Inquisitori, poichè non hanno potuto 
ottenere confessione veruna da Antonio, accogliendo la proposta 
del Badoero, che inclina e crederlo innocente, chiamano il Doge, 
perchè, con l’autorità paterna, lo induca a giustificarsi dell’aver 
trasgredito la legge. Antonio si protesta innocente dinanzi al 
padre, ma non vuol rivelargli il suo segreto. Invano il vecchio 
Doge ricorre a tutti i mezzi che l’affetto d’un padre può sug- 
gerire; gli dice perfino che se è reo, egli lo seguirà, e così avrà 
comune con lui la pena e l’infamia; che turberà lo Stato a ven- 
dicarlo... 

Neppur l’immago 
Rimarrà di tuo padre; e qual Faliero 
Avrò nell’aula che dei Dogi è piena, 
Un nero velo ed uno scritto infame. 


E quasi ciò non bastasse, gli si prostra a’ piedi; ma sempre 
invano. Lo strazio dei loro cuori giunge all’estremo. « Dunque 
vuoi la mia morte? » domanda il padre, e Antonio, quasi vinto: 


« Oh Dio, m’ascolta... » ma poi: « Tacer debbo e morir » e fugge 
a un tratto. 


II. 


Nel Carmagnola nessuna scena ha l’efficacia di queste; nes- 
suna desta un sentimento così profondo, se si eccettui, forse, 
quella della prigione; ma, in compenso, quanta semplicità, quanta 
naturalezza! 

Certo, la lotta tra il Senato veneto diffidente, sospettoso 
e il Carmagnola franco ed aperto non può dare occasione a 
forti situazioni drammatiche; tanto più che questi non sa nem- 
meno di essere in opposizione con quello. Ciò che di veramente 
drammatico è nella tragedia, è il carattere stesso del Conte. A 
Marco senatore, che gli consiglia la prudenza, egli dice: 


Troppo è il tuo dir verace; il tuo consiglio 
Le mille volte a me medesmo io il diedi; 
E sempre all'uopo ei mi fuggì di mente; 

E sempre appresi a danno mio che dove 
Semina l’ira il pentimento miete. 
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Dura scola ed inutile! Alfin stanco 

Di far leggi a me stesso, e trasgredirle, 

Tra me fermai che, s’egli è mio destino 
Ch’io sia sempre in tai nodi avviluppato, 
Che mestier faccia a distrigarli appunto 
Quella virtù che più mi manca, s’ella 

È pur virtù; se è mio destin che un giorno 
Io sia colto in tai nodi, e vi perisca ; 

Meglio è senza riguardi andargli incontro (1). 


E altrove al Gonzaga: 


se dài fede al volgo 
Sommo riguardo, arte profonda è d’uopo 
Con questi uomin di Stato. Io fui con essi 
Quel ch’esser soglio; rigettai l’ingiuste 
Pretese lor, scender li feci alquanto 
Dall’alto seggio ove si pon chi avvezzo 
Non è a vedersi altri che schiavi intorno; 
Io mostrai lor fino a che segno io voglio 
Che altri signor mi sia (2). 


Chiamato in Venezia sotto pretesto di essere consultato 
intorno alla pace col Duca, egli vi accorre sollecito e cade in- 
consapevole nella rete che i suoi avversari gli hanno tesa. A 
questo punto cessa ogni lotta, se pur lotta c’è stata; ma l’azione 
continua a svolgersi, non più lenta; ma rapida, piena di vita e 
di sentimento. Il poeta ha voluto far parlare i suoi personaggi 
con quella verità che è nella natura, e vi è riuscito, riserbando a 
sè stesso un cantuccio nel coro, per manifestare, coll’entusiasmo 
dal quale era animato, i propri sentimenti. Ma non il carattere 
de’ personaggi soltanto ed il loro linguaggio sono naturali nella 
tragedia manzoniana; è naturale altresì il succedersi degli av- 
venimenti, e questo in grazia della maniera seguita dal poeta, 
che gli permise di farci assistere alla deliberazione del veneto Se- 
nato di far la guerra col Visconti, affidandone il comando al 
Carmagnola; d’ introdurci nella casa di questo, al quale Marco 


(1) Atto I, sc. V. 
(2) Atto IV, sc. III. 
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senatore reca la lieta nuova; di trasportarci, prima nel campo 
ducale, dove ci fa conoscere i principali condottieri, e poi nel 
veneziano, innanzi e dopo la battaglia; di ricondurci in Venezia 
nella Sala del Consiglio dei Dieci; di trasportarci di nuovo al 
campo, nella tenda del Conte, e poi ancora nella Sala del Consiglio, 
ove il Conte viene catturato, quindi nella casa di lui, ove la moglie 
e la figlia, che sanno del suo ritorno in Venezia, lo stanno ad 
aspettare, e finalmente nella prigione. 

Questi avvenimenti, ai quali il poeta conservò l'ordine cro- 
nologico e le circostanze essenziali, appaiono tutti giustificati, 
mentre non pochi del Foscarini dipendono dal caso piuttosto che 
dal carattere o dalla passione de’ personaggi (1). 

È opera del caso, infatti, che il Foscarini, entrato nel pa- 
lazzo di Spagna, vi sia scoperto; è opera del caso ch’egli venga 
a conoscenza del matrimonio di Teresa; gli stessi sospetti del 
Contarini sulla infedeltà della moglie sono, come confessa egli 
stesso, opera del caso. 

Teresa, dopo l’atto terzo, non comparisce di nuovo sulla 
scena che verso la fine della tragedia, quando, per salvare dalla 
morte Antonio, svela, a costo del proprio onore, la vera causa 
che l’ha costretto ad entrare nell’ibero palagio. Ma la sua parte 
è troppo importante nel dramma, perch’ella possa rimanere, non 
dirò inoperosa, ma invisibile per sì lungo spazio di tempo. Questo 
grave difetto, come gli altri che abbiamo notato, è da imputarsi 
alla tirannia del sistema che il poeta ha voluto seguire (2). 

E che diremo delle due donne del Carmagnota, le quali 
non compariscono che verso la fine dell’ultimo atto? Esse, chi 
ben consideri, non avrebbero alcuna ragione di comparir prima. 
La loro parte incomincia nel momento più solenne: quello del 
dolore, quando lo spettatore rivolge naturalmente ad esse il pen- 
siero. Prima, o sarebbero d’impaccio al libero e rapido svolgi- - 
mento dell’azione, o la loro presenza sarebbe appena avvertita. 


(1) Il poeta stesso riconosce tale difetto. In una lettera al prof. Gio- 
vanni Carmignani, scrive: « Osservate con molta ragione che le situa- 
zioni della mia tragedia non sono sempre con tutta l'accortezza prepa- 
rate e condotte ». 

(2) Vedi lo scritto del Montani nell’Antologia, Tomo XXVIII, anno 
1827. 
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III. 


Col Foscarini il poeta fece un passo verso la nuova scuola; 
ma tenendo gli occhi all'antica. Nella Matilde s'era limitato a 
scegliere argomento non greco; nel Foscarini violò una delle 
famose unità: quella di luogo. 

Dalla sala del Consiglio dell’atto primo, ci fa passare nel 
palazzo Contarini; da questo nel giardino contiguo, e finalmente 
ci trattiene per due atti nella stanza degli Inquisitori. Questa 
infrazione dell’antica regola, se spiacque ai pedanti e parve poca 
cosa ai novatori, ebbe l’approvazione dei più, ai quali sembrò 
che il Niccolini avesse toccato quel limite, oltre il quale non si 
potesse andare senza offesa dell’arte. 

Ciò non ostante vi fu chi asserì essere il Foscarini, nella 
sua parte scientifica, rigorosamente condotto secondo le regole 
aristoteliche, ed essere un errore il supporre, come alcuni fecero 
allorchè comparve sulla scena, che il poeta, « dagli accampa- 
menti dei classici, fosse passato a quelli de’ romantici. » Chi as- 
serì tal cosa trova che l’unità di luogo vi è pienamente osser- 
vata, « poichè la scena è sempre in Venezia, non ora nei piani 
di Lombardia ed ora tra le gole delle Alpi Cenisie » (1). Ciò 
prova, se ci fosse di bisogno, la poca autorità di quelle leggi, 
dacchè coloro stessi che le sostenevano, usassero, quando faceva 
loro comodo, di tale libertà nell’interpretarle, che per poco non 
le contraddiceva. 

Il Carmagnola, pei frequenti mutamenti di scena, piuttosto 
che una vera e propria tragedia, parve una serie di quadri; ma 
ciascuno di que’ quadri rivela un lato importante dell’avveni- 
mento, e tutti insieme legati dànno di questo una rappresenta- 
zione così larga e completa, quale non potrebbe dare una tragedia 
secondo le regole classiche (2). 


(1) Giudizio di un toscano sulla tragedia « Antonio Foscarini, » di 
Gio. B. NiccoLini, articolo estratto dal n. 32 del Nuovo Giornale de’ Let- 
terati. Pisa, 1827. 

(2) Ma un lavoro di tal fatta è egli rappresentabile? Se badiamo 
all’esito ch’ebbero le tragedie del Manzoni sulla scena, dobbiamo dire 
di no. Il Foscarini, per lo contrario, ebbe tutto il favore del pubblico, ed 
è naturale, poichè il pubblico, più che la verità storica, chiede al dramma 
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Il Niccolini muta il luogo da un atto all’altro soltanto; ma 
chi può dubitare che s’egli l'avesse mutato alcuna volta in un me- 
desimo atto, non avrebbe avuto campo di preparar meglio certe 
situazioni e di spiegare la causa di certi avvenimenti? In Teresa, 
ad esempio, si comprende il dolore del sacrifizio, ma non l’asso- 
luta necessità. Quali sono i motivi della persecuzione del Conta- 
rini contro il padre di lei, la quale di tale persecuzione è vittima? 
La narrazione ch’ella fa ad Antonio del modo con cui fu costretta 
a sposare il Contarini, non rivela nulla. Il padre le si prostra ai 
piedi, le abbraccia le ginocchia, gliele bagna di pianto, e dice: 


Questo capo vedi 

Prono per la vecchiezza, e quella terra 
Che a sè mi chiama, a rimirar costretto; 
Non curvo è assai per la prigion crudele 
Che a me la muta ira dei Tre destina. 
Non cercarne il perchè... misero, forse 
Troppo dissi alla figlia... Ah che tu sola 
Salvar mi puoi con le richieste nozze 
Dalle prigioni crudelmente arcane... (1) 


Ma la ragione di tutto questo? Essa rimane nel mistero. 

Che se il poeta ha usato di una certa libertà riguardo ai mu- 
tamenti di luogo, non tale per altro che gli facesse evitare incon- 
venienti gravissimi, come quello di rimettere il reduce figlio 
nelle braccia del padre in quell’aula stessa, quantunque sospetta, 
dove poco innanzi era stata votata la terribile legge; ha in quella 
vece, osservato scrupolosamente l’unità di tempo, e questa gli ha 


le forti emozioni, le quali difficilmente si possono ottenere senza fare 
strazio di quella; ragione per cui scriveva il Manzoni più tardi (1845) 
quel suo mirabile discorso contro i componimenti misti di storia e d’inven- 
zione, nel quale se contraddice a sè stesso come poeta, espone come 
critico verità che non si possono impugnare. Ma il poeta il quale voglia, 
com’egli volle, cavare dalla poesia ciò che essa può dare, dovrà, ove 
non riesca rispondere alle esigenze della scena, senza nuocere alla ve- 
rità storica della tragedia, considerar questa come un poema in dialogo 
fatto soltanto per la lettura, del pari che il narrativo, « e — cito le pa- 
role stesse del Manzoni — nell’alternativa di sacrificare o la rappresen- 
tazione materiale, o ciò che forma l’essenza del bello poetico, chi potrebbe 
stare in dubbio? 
(1) Atto III scena II 
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impedito di svolgere il dramma con più verità e larghezza. Egli 
vuol renderci presente la legge che è strumento di vendetta ai 
nemici del Foscarini, e per far ciò senza violare l’unità di tempo, è 
costretto di farla votare il giorno stesso in cui quegli arriva; alla 
sera Antonio la trasgredisce e cade nelle mani dei Tre, e la mat- 
tina seguente è bello e giustiziato. Affermano i retori che l’osser- 
vanza delle due famose unità giova alla verisimiglianza e all’illu- 
sione; nel Foscarini essa produce l’effetto contrario. Il Manzoni 
che osò trasgredirla, non cade che in una sola e leggera inve- 
risimiglianza, quando fa che i due Commissari veneti restino a 
lamentarsi del Conte nella tenda stessa di lui (1). 


IV. 


Uno dei caratteri meglio delineati nel Foscarini è quello 
del Doge. Egli, sebbene occupi il primo posto nella Repubblica, 
non può ciò che vuole; ma il suo volere dev’ essere quello dei 
Dieci, i quali, ove cerchi far prevalere la propria volontà gli 
ricordano non esser egli che de’soggetti il primo. Non ambi- 
zione, ma solo obbedienza al voler della patria, innalzò all’alto 
grado quest'uomo, che cercò invano nella vecchiezza scusa ai 
sommi onori, quando piacque altrui imporli al suo crine che 
incanutì sotto l'elmo. Egli, quantunque ne sia il primo custode, 
non è in suo cuore pienamente persuaso delle leggi che gover- 
nano la Repubblica; tanto è vero che, mentre da principio dice 
esser suo solo desiderio di sostenere l’antica maestà di esse e 
non capire nel suo cuore altro volere che quello della patria, 
poi si mostra a questa apertamente ribelle, se non coi fatti con 
le parole. 

Il Doge del Carmagnola non desta altrettanto interesse per 
ciò che riguarda il dramma; ma è più conforme, e nei detti e 
nelle azioni, al personaggio della storia. « Egli — così il Goethe — 
raffigura in tutta la sua purezza la ragione suprema dello Stato, 
e fa l’ufficio che nella bilancia fa la linguetta, la quale osserva 
l'equilibrio dei due bacini cui ella domina, specie di semidio 
previdente senza diffidenza, e riflettente senza ansietà, e pen- 


(1) Tale inverisimiglianza nota il Raynouard nel Journa! des Savants, 
e il Tommaseo trova che la censura è giusta. 
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dente verso il partito della benevolenza ogni qual volta si tratta 
di pigliar partito ». Un tal Doge, secondo il Foscolo, non è che 
un'improvvisa creazione, scoppiata dalla solita visione metafi- 
sica del sommo tedesco; pure egli confessa che il Doge della 
tragedia non è diverso da quello della storia; ma quasi temesse 
d'aver lodato il poeta, s’affretta a soggiungere che è « più in- 
differente, freddissimo e nullo, simulatore senza dignità, agente 
senza volontà, stromento passivo senza riconoscere di esserlo, e 
parlatore senza eloquenza ». E chi più ne ha, ne metta. 
Gl’Inquisitori, che il Niccolini fa, eccettuato il Badoero, 
esecutori infami di una vendetta privata, sotto le apparenze di 
sodisfare alla giustizia, mancano spesso di dignità nelle parole 
e negli atti. Il Contarini, con la sua incertezza sulla fedeltà della 
moglie nei primi atti, co’ suoi sospetti, ch’ indi non paiono più 
tali e che alla fine si mutano in certezza, con le sue continue 
ricerche al Loredano sul modo di punire il nemico e la moglie 
infedele, fa una figura assai meschina. Egli dice di sè: 


Crudel perchè infelice, a tutti io bramo 
Toglier la pace che non ho. 


Del Loredano il poeta intese fare il modello degli Inquisitori: 


Inquisitore ei nacque . . . .. 

+ + + + + Qual tesoro ei serba 

Un tenebroso inesorabil sdegno; 

Lieto del suo segreto, e priego e tempo 
E niuno aspetto di dolor gli placa 
L’anima atroce: nel suo cor non entra 
Debole affetto, e farlo reo potrebbe 
Non molle vizio, ma viril delitto. 


Ciò non ostante è più terribile nelle parole che negli atti, 
e non dice sempre le cose ove più converrebbero, nè con la. 
debita misura (1). Questi due inquisitori ci fanno pensare all’au- 
stero ed inesorabile Marino, uno dei personaggi ideali del Car- 
magnola. Ma quanto più vero il Marino in confronto del Contarini 
e del Loredano! Quello non ha altro pensiero che il bene della 
Repubblica e, nel timore che altri le possa nuocere, sta continua- 
mente in guardia contro tutti; questi non pensano che a sè me- 


(1) Vedi MonTAnI, /oc. cit. 
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desimi, alla propria vendetta, e rivelano, più che non dovrebbero, 
a sè ed agli altri il loro infame proposito. 

Il terzo degli inquisitori, il Badoero, è buono, leale e fa 
| bellissimo contrasto con gli altri due. Fu egli stesso che per- 
suase al Senato, pel bene della patria, la legge della cui tra- 
sgressione si rese colpevole Antonio; ma ora vorrebbe mitigarne il 
rigore, e cerca tutte le vie per scoprir quello innocente, e poichè 
non ottiene da lui rivelazione alcuna, rivolto ai colleghi, dice 
loro: 

Udite : 
Colleghi illustri... ei sembra reo, ma parla 
Sicuri detti, nè cangiò d’aspetto, 
In sè ritiene il generoso orgoglio 
Dell’antica virtù. 


Che se poco appresso segna la sentenza, ciò non fa perchè 
il Loredano all’annunzio del tumulto improvviso del popolo, tu- 
multo, che, come osserva un critico, ha contro di sè tutte le 
verisimiglianze storiche e drammatiche, gli dice: 


Or se più tardi 
A segnar la sentenza, io ti dichiaro 
Traditor della patria; 


ma perchè l’ostinato silenzio di Antonio finisce col persuaderlo 
della reità di lui. 

Ben diversa da questa del Badoero è la situazione in cui si 
trova Marco senatore nel Carmagnola. Amico sincero del Conte, 
egli ne fa spiccare maggiormente le qualità co’ suoi consigli di 
prudenza, e desta co’ suoi timori « quel primo presentimento 
dell’infortunio e della rovina che, non escludendo ancora ogni 
speranza, lega più forte che mai l'animo dello spettatore all’eroe, 
e lo agita e lo volge e lo riempie d'immagini perplesse e stu- 
pende » (1). 

Che se nel momento in cui l’amico è per cader vittima del 
sospettoso Senato, egli non agisce con quel vigore che dalla sua 
amicizia si avrebbe diritto di ripromettersi, ciò non dipende da 
incoerenza tra le parole e gli atti, come altri vorrebbe; ma dalla 
condizione speciale in cui egli si trova, che gli preclude ogni 


(1) ZumBini, loc. cit. 
Vol. XLI, Serie III — 1 Settembre 1892, 
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via di salvare l’amico. Egli non conosce le perfide trame ordite 
contro di lui, che quando non è più in tempo di sventarle, e, se 
non vuol cadere in disgrazia della patria, è costretto a sotto- 
scrivere il giuramento, col quale si obbliga, per quanto è sacro, 
di non lasciar trasparire in parole o in cenni nulla di quanto 
si è stabilito in Senato contro il Conte. Egli sottoscrive, e poi, 
rimasto solo, pronuncia quello stupendo monologo, nel quale 
mette a nudo lo stato dell'animo suo. Ora incolpa la sua viltà, 
ora si scusa dicendo che la sua ripulsa avrebbe accelerato, ma 
non stornato il colpo; non sa se chiamarsi più stolto o codardo 
o sventurato. Vorrebbe infrangere il giuramento, ma pensa che 
potrebbe recar più danno all'amico, e impreca a’suoi colleghi, 
che lo hanno stretto in una rete abbominevole: 


Un nobil consiglio 


Per me non c'è; qualunque io scelga è colpa. 


Pur li ringrazia, chè lo hanno mandato a Tessalonica a 
combattere contro il Mussulmano, ove spera di morire, ma non 
per la sua terra natale. 

Che tu sii grande 
E gloriosa che m’ importa? Anch'’ io 
Due gran tesori avea, la mia virtude 
Ed un amico; e tu m'hai tolti entrambi. 


V. 


Abbiamo notato come il Niccolini si valga della storia a 
sfogo dei propri sentimenti, e come, non ostante le sue proteste 
d’essersi a quella fedelmente attenuto, l'abbia alterata sostan- 
zialmente per farla rispondere alle sue mire. 

Le note storiche ch'egli fa seguire al Foscarini dicono assai 
poco, nè sono sempre esatte; dell’avvenimento che il poeta in- 
tese porre sulla scena, non fanno parola. Donde egli abbia ri- 
cavato la notizia dei fatti, sarebbe difficile poter dire, poichè 
nessuno storico, per quanto infedele, li narra così com’egli li 
rappresenta. Non è improbabile che abbia tratto inspirazione 
da qualche leggenda o novella popolare. La tragica fine del Fo- 
scarini avea già narrato, sotto forma di romanzo, l’abate Coupè 
nelle Serate Letterarie, e l’Arnault su argomento consimile 
aveva scritto una tragedia col titolo Blanche et Montcassin. 
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Da questa tragedia di scarso valore, vogliono alcuni togliesse 
il Niccolini inspirazione alla sua, e, poichè rappresenta sotto il 
medesimo sinistro aspetto il tribunale dei Tre, rimproverano il 
poeta di plagio; ma chi ponga a confronto l’una tragedia con 
l’altra, troverà senza serio fondamento l’accusa. 

Popolarissima al tempo in cui il Niccolini compose la sua tra- 
gedia, era ancora la novella poetica in ottava rima, che Ippolito 
Pindemonte scrisse fin dal 1792 col titolo: Antonio Foscarini e 
Teresa Contarini. L’aver dato per amante ad Antonio la Contarini, 
mentre si sa che fu un’altra donna, l’aver messo al fianco di quella 
un’ancella confidente del suo amore, e tante altre circostanze che 
si rassomigliano nei due componimenti, ci danno quasi certezza 
essersi il Niccolini inspirato alla novella del Pindemonte. Ch’egli, 
del resto, non avesse esatta conoscenza del fatto storico, o non 
intendesse seguirlo, prova chiaramente la prima bozza autografa 
di lui che si conserva nella Laurenziana, e che ha per titolo: 
Antonio Foscarini o I Veneti inquisitori di Stato. In essa gran 
parte della tragedia è tracciata in prosa, senza distinzione di 
atti, di scene e, talvolta, d’ interlocutori. Il carattere che il poeta 
intendeva dare a ciascuno degli Inquisitori, era diverso da 
quello che poi diede loro. Il Contarini, come apparisce dall’elenco 
dei personaggi, doveva essere piu geloso che feroce, ed è più 
feroce che geloso; il Badoero, nemico d’Antonio e il modello 
degl inquisitori, ed è il più favorevole ad Antonio ed il più 
mite; Loredano, l’inquisitore di natura più dolce, ed è il più 
feroce. 

Che il poeta non avesse un’ idea chiara della parte che in- 
tendeva far rappresentare a ciascuno di loro, provano le se- 
guenti parole che il Badoero, dopo votata la famosa legge, dice 
al Contarini: « O Contaren domai l’orgoglio del Doge: tu aborri 
il padre, io il figlio », e quest’altre che, più innanzi, il Doge 
rivolge ad Antonio: « Io debbo sostenere il peso della mia di- 
gnità e dell’ inimicizia del possente Badoero, che aborre in me 
la gloria delle armi; tu sei aborrito dal Contarini, che provò 
fatale nel Senato la tua eloquenza ». Qui c’ è contraddizione; 
ciò che era prima il Badoero è ora il Contarini, e viceversa. 
Nella forma definitiva della tragedia il Badoero muta ancora, e 
diviene ciò che, secondo la bozza, doveva esser il Loredano. 

Nè il carattere degli Inquisitori soltanto; ma alcune circo- 
stanze di non lieve momento piacque al poeta di mutare. An- 
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tonio, per citarne una, doveva essere richiamato dall’ambasciata 
d'Olanda per l’elezione in Doge di suo padre; nella tragedia, 
invece, è richiamato dall’ambasciata di Svizzera, e per altra 
ragione. 

Ma tutto questo sarebbe piccola colpa, se il poeta non avesse 
alterata la storia in ciò che ha di più certo e caratteristico. 
Uno storico della Repubblica veneta scrive: « Il Foscarini è una 
tragedia nella quale la trascuratezza della storia, dei costumi, 
delle leggi, dei magistrati di Venezia giunge fino a parere igno- 
ranza. Il poeta crea personaggi che non esistettero mai, casi 
che non occorsero, nere trame, orribili divisamenti degli In- 
quisitori e dei Dieci, onde non può che sorgere un grido di 
esecrazione contro il Governo veneziano » (1). Quando la tra- 
gedia vide primieramente la luce per le stampe, non minori 
furono le accuse che mossero contro il poeta non pochi scrittori 
veneziani, i quali videro oltraggiata la memoria di quella Repub- 
blica che fece bella, grande e potente la loro patria. Essi impre- 
sero soprattutto a difendere gl’ Inquisitori e a giustificare il loro 
operato in ciò che riguarda la condanna del Foscarini. La Micheli, 
autrice delle Feste veneziane, chiama l’autore del Foscarini « reo 
di lesa nazione ». Ma il più severo di tutti fu Giambattista Ga- 
spari, il quale prese in esame la tragedia « dal lato della storia, 
dei caratteri, dei personaggi, della invenzione, della condotta, 
della erudizione, del dialogo e dello stile » col fine di demolirla. 
All'esame aggiunse un’arringa di Marco Foscarini in difesa del 
supremo tribunale della Inquisizione di Stato (2). La critica del 
Gaspari è minuziosa e maligna; basti dire ch’essa accusa d’empietà 
il poeta, perchè fa predire ad Antonio, poco prima che sia giu- 
stiziato, la rovina della patria, offendendo così, secondo il Gaspari, 
la religione. 

E si dovrà credere che il Niccolini abbia per mal animo rap- 
presentata a quel modo la veneta Repubblica? Il solo sospetto sa- 
rebbe un oltraggio. Egli stesso scriveva al Mustoxidi: « Compa- 
tisco i veneziani; ma essi mi calunniano qualora suppongano in 


(1) Romanin, Lezioni di Storia Veneta, Vol. II, Firenze, Successori 
Le Monnier, 1875. 

(2) Quest’arringa fu ripubblicata da EmiLio Morpurgo nel suo libro: 
Marco Foscarini e Venezia nel secolo XVIII. Firenze, successori Le 
Monnier, 1880. 
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me basse intenzioni alle quali ripugna l'indole del mio animo e 
quella dei miei scritti ». 

Il suo torto consiste nell'aver troppo caricato le tinte, mu- 
tato sostanzialmente alcuni degli avvenimenti, creati e messi in 
relazione fra loro personaggi che non esistettero. 

Antonio Foscarini, uomo d’ingegno, ma altero e di corrotti 
costumi, non fu figlio del Doge, ma del senatore Niccolò. Egli fu 
ambasciatore alla corte di Francia nel 1607 e a quella di Londra 
nel 1610, e non già in Isvizzera, come si apprende dalla tragedia. 
La donna amata da lui non fu Teresa Navagero, moglie d’un Con- 
tarini; bensì una straniera, la contessa Anna d’Arundel, moglie 
del maresciallo d’ Inghilterra. Il Foscarini, per dar meno nel- 
l'occhio, la visitava di notte e travestito, e siccome nella casa di 
lei convenivano, oltre l'ambasciatore inglese, quello di Spagna ed 
altri, questo fatto bastò per dare occasione a’ suoi nemici di ac- 
cusarlo, onde fu catturato. 

Ma queste infedeltà alla storia rileverebbero poco, se il poeta 
non avesse commesso un’infedeltà più grave, quella di mostrarci 
il supremo tribunale dell’Inquisizione di Stato autore di una ter- 
ribile ingiustizia, per ciò solo che due de’ suoi membri vogliono 
sodisfare ad una vendetta privata. Quale concetto egli si fosse 
formato di quel tribunale provano le seguenti note, che si leggono 
verso la fine della prima bozza della tragedia: « La scelta dei tre 
inquisitori era un mistero. Questo tremendo tribunale esisteva, 
ma non si sapeva a chi era confidato ». « Dalla testa più abbietta 
fino a quella che cingeva la corona tutto eragli sottoposto ». 
« Nelle relazioni della società, negli sfoghi dell’amicizia, nel tu- 
multo dei piaceri, uno si trovava in presenza di questi uomini ter- 
ribili ». « Non v’era camera sì segreta nell’appartamento del Doge, 
ove l’inquisitore non potesse penetrare ». Tale concetto il poeta 
riassume fin da principio nelle parole che sul famoso consiglio 
pone in bocca al Doge: 


a tutti ignoto 
Comanda, accusa, giudica e condanna, 


le quali non sono che una traduzione di quest’altre dell’Arnault : 


Accuse: instruit: prononce, et punit è la fois. 


Da qual fonte egli abbia attinto simile concetto è facile sco. 
prire. Essa è la Storia della Repubblica di Venezia del Daru, il 
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quale con la pubblicazione dei pretesi Statuti da lui scoperti nella 
biblioteca del Re a Parigi (1), non fece che confermare tutte le 
dicerie che correvano sul famoso tribunale, le quali avevano già 
offerto argomento alla poesia e al romanzo (2). 

Dice Antonio: 


Qui non si accusa, si calunnia e copre 
Il delator, le vittime, i tiranni 
La notte del segreto. 


Che le operazioni degli Inquisitori fossero cinte da una nube di 
mistero, è verissimo; ma è altrettanto vero che loro unica guida 
fu sempre giustizia, e che se talvolta errarono, ciò avvenne in 
causa dell’altrui malvagità o di circostanze particolari che li 
trassero in inganno. Così accadde quando si trattò del Fosca- 
rini, perciocchè mentre veniva falsamente accusato di aver pa- 
lesato a ministri di principi i più intimi segreti della Repub- 
blica e ricevuto da essi danaro, le circostanze contribuirono a 
far creder vera l’accusa; tanto più che l'ambasciatore Lando 
scriveva di segreti divulgati, e che dovevano partire da persona 
bene istruita e appartenente al Senato (3). C’ è di più; il Fosca- 
rini tutte le volte che fu interrogato, si mostrò incerto nelle ri- 
sposte o tacque, forse per non compromettere l’onore della dama. 
È questo l’unico particolare in cui il personaggio della tragedia 
combina col personaggio storico. Il Foscarini della storia era 
stato imprigionato un’altra volta per accusa mossagli da un suo 
segretario di aver palesato i segreti dello Stato, e, dopo tre anni, 
conosciuta falsa l’accusa, era stato messo in libertà come inno- 
cente e restituito ne’ suoi pieni diritti. Per tutte queste circo- 


(1) Di questi Statuti che trovò in un manoscritto sotto il titolo: Opt- 
nione in qual modo debba governarsi la Repubblica di Venezia, titolo 
di un’opera falsamente attribuita a fra Paolo Sarpi, il Daru scoperse 
dopo il primo altri quattro esemplari. Un esemplare esiste altresì nella 
Riccardiana di Firenze; esso è un ms. del secolo XVII, intitolato: Or- 
dini, et Parti delli SS. Inquisitori di Stato, ed è segnato col n. 2973. 

(2) La falsità di questi Statuti fu pienamente dimostrata dal Tiepolo, 
dal Botta, dal traduttore stesso dell’opera del Daru, il Bianchi Giovini, 
e, nel modo più luminoso, dal Romanin, il quale, nel tomo VI della sua 
Storia documentata di Venezia, pubblicò il vero Capitular delli Inqui- 
sitori di Stato, che non è diverso dai Capitolari delle altre magistrature. 
Il Niccolini prestò cieca fede ai pretesi statuti e alla narrazione del Daru. 

(3) Vedi Romanin, Op. cit. 





DUE TRAGEDIE VENEZIANE 119 


stanze, non deve far maraviglia se la seconda volta fu ritenuto 
veramente colpevole; tanto più che pei maneggi di Spagna, la 
quale tentava ogni via di trarre Venezia alla rovina, il governo 
della Repubblica era divenuto grandemente sospettoso. Il Mol- 
menti narra un aneddoto curioso e ignorato, che prova come 
il Foscarini non avesse, almeno al tempo della sua ambasciata 
presso la Corte francese, alcuna relazione con gli Spagnuoli ne- 
mici di Venezia. L’aneddoto è referito in una vecchia carta che 
giace fra i dispacci di Francia al Senato, custoditi presso l'Archivio 
di Stato di Venezia. È una lettera del Foscarini stesso in data del 
18 maggio 1610 da Parigi, nella quale narra come, dopo aver 
assistito in San Dionigi alla incoronazione di Maria de’ Medici, 
sia stato offeso dall’ambasciatore spagnolo don Pietro di Toledo a 
cui egli aveva rivolto gentilmente il saluto, e come per ciò sia 
nata fra loro una colluttazione che cessò per intromissione del 
Nunzio pontificio (1). 

Il Niccolini fa che la morte d’Antonio venga affrettata per 
ordine del Contarini. Che il processo, dopo che le prove di reità 
parvero indubitabili, sia stato breve, confermano gli storici; ma 
che la morte del Foscarini sia stata accelerata per ordine di un 
solo, è pretta invenzione del poeta. Egli afferma, in una nota, 
di appoggiarsi sulla fede del Siri e del Muratori; ma questi di- 
cono soltanto che si venne precipitosamente alla sentenza di 
morte contro il Foscarini. Ad ogni modo è certo che, prima di 
venire alla sentenza, non fu omessa nessuna delle pratiche sta- 
bilite, e che la convinzione della reità d’Antonio era piena in 
tutti i suoi giudici, cioè in tutto il Consiglio, con a capo il Doge 
Antonio Priuli, nessuno dei quali sorse a dire una sola parola 
in sua difesa. 

Ch’egli del resto fosse, come pare, innocente, o che l’ac- 
cusa sia stata grandemente esagerata da’ suoi nemici, lo storico 
non può in coscienza giudicare, poichè — come asserisce il Fulin 
— mancano buoni fondamenti al giudizio. 

Nell’ultima scena della tragedia, Teresa, che non si sa come 
gli Inquisitori abbiano lasciata entrare nelle loro stanze, seb- 
bene accompagnata dal Doge, rivela la vera causa che spinse 


(1) Vedi lo scritto di P. MoLMENTI: Venezia nell'arte e nella lette- 
ratura francese, che fa parte del volume Studi e ricerche di storia e di 
arte. L. Roux e C., editori, Torino-Roma, 1892. 
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Antonio ad entrare nel palazzo di Spagna, e quindi l’innocenza 
di lui. La storia racconta come tale innocenza sia stata scoperta 
alcun tempo dopo per sospetti insorti contro gli accusatori e i 
testimoni del Foscarini, uno dei quali svelò essere stato Antonio 
vittima dei loro infami raggiri. Il Senato, compreso di giusto or- 
rore, punì i colpevoli, e volle fosse ripristinata, presso il popolo 
veneziano e le nazioni straniere, la fama del Foscarini, e gli 
fossero fatti splendidi funerali; novella prova questa ch’esso avea 
agito in buona fede. 

Ma il poeta non è soltanto poco fedele alla storia; egli mo- 
stra altresì di non conoscere i magistrati, le leggi ed i costumi 
della veneta Repubblica. Nell’aito primo, il Senato stabilisce la 
legge che vietava ai patrizi di entrare nel palazzo degli oratori 
stranieri, mentr’esso non aveva autorità legislativa, la quale spet- 
tava all'intero ordine patrizio, raccolto sotto il nome di Maggior 
Consiglio (1). 

Nell’atto quarto il Badoero chiama il Doge a giudicare dei 
discordi pareri degl’Inquisitori, mentre tale officio spettava al 
Consiglio dei Dieci. Nell’ultimo atto il Foscarini viene strozzato 
dietro una tenda nera, mentre i rei di delitti capitali venivano 
strozzati in una delle carceri dette î pozzi, che il poeta, in altro 
luogo della tragedia, dice, inesattamente, scavate sotto i canali : 


Livida l’onda, 
Che tra l’infausta reggia e le prigioni 
Languidamente sta, geme sospesa 
Sulle misere teste. 


Su Antonio Foscarini aveva incominciata una tragedia il 
Carrer, prima che il Niccolini pubblicasse la sua. Di quella tra- 
gedia, che poi non compì, il poeta veneziano pubblicò tre scene 
nella Strenna Veneta per l’anno 1835, che furono ristampate 


(1) Circa il divieto fatto ai nobili di « conversare alle case de rap- 
presentanti et ministri de principi forastieri » residenti in Venezia, e 
« di praticare in verun modo e tener alcuna corrispondenza, nemmeno 
per via di lettere » con loro e i loro « subalterni e domestici, » vedi il 
Capitular delli Inquisitori di Stato, sotto le date: 1612, 27 novembre. In 
Cons. X, e 1790, 30 aprile. In Cons. X, pubblicato da S. Romanin nel 
tomo VI della Storia documentata di Venezia, e ristampato a parte nel 
1858 (Venezia, Tip. Naratovich), sotto il titolo: Gl /Inquisitori di Stato 
di Venezia. 
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più tardi nel volume delle sue Poesie, edito dal Le Monnier. 
A quelle scene egli premise un Avvertimento, nel quale, se con- 
cede espressamente al Niccolini la lode della poesia, gli nega 
tacitamente quella della verità storica (1). 


VI. 


Nel Carmagnola il Manzoni si scosta dalla storia princi- 
palmente in tre punti: nell’ immaginare accaduto in Venezia, 
anzichè in Treviso, l'attentato contro la vita del Conte; nel fare 
che questi sia introdotto nella sala del Senato per dare al Con- 
siglio il suo parere circa l’alleanza coi Fiorentini e la guerra 
contro il Duca, e nell’ammettere nella prigione la moglie e la 
figlia del Carmagnola. La prima è una mutazione di lieve mo- 
mento, della quale il poeta stesso rende avvertito il lettore nelle 
Notizie storiche premesse alla tragedia; la seconda è infedeltà 
grave, poichè contraddice agli istituti e alle abitudini della Si- 
gnoria veneta; la terza è una deviazione materiale dalla storia; 
poichè, se è vero che il Carmagnola fu mandato al patibolo con 
le sbarre alla bocca, affinchè non divulgasse cosa alcuna, la 


moglie e la figlia di lui non potevano ottenere di essere am- 
messe nella prigione. Ma chi vorrebbe che il poeta fosse stato in 
questo caso fedele alla storia? Egli ci avrebbe privato della più 
bella e commovente scena del dramma. Il Foscolo stesso la giu- 
dica tale, e trova che l’ infedeltà commessa dal poeta non vuol 
lodarsi nè biasimarsi, perchè è comandata dalla necessità. 


(1) L’Avvertimento è questo: « Le tre scene seguenti formavano 
parte d’una tragedia da me incominciata prima che il Niccolini sopra 
lo stesso soggetto pubblicasse la sua. Pubblicata questa, non rimasi dal 
lavoro, parendomi che restando all’ illustre Fiorentino la lode della poesia, 
a me non sarebbe mancata l’altra della verità storica nei punti prin- 
cipali. Dico ne’ punti principali, perchè alcune alterazioni nelle circo- 
stanze ce le aveva fatte ancor io; quella specialmente del cangiare il 
protagonista da diplomatico in uomo d’arme. Quali ragioni mi abbiano 
indotto ad abbandonare per sempre il lavoro, esporrò quando che sia 
in un discorso; (tale discorso, per quanto io sappia, non fu pubblicato) 
non perchè al mondo debba importare gran fatto il mio scrivere o no 
una tragedia; ma perchè dichiarando, secondo documenti fino a qui a 
me medesimo inavvertiti, la storia del Foscarini, potrò fare in modo 
più diretto e incontrastabile l’apologia della mia patria. A questo mirava 
colla tragedia; m’avrò in questo il voto d’ogni anima gentile, del Nic- 
colini prima d’ogni altro ». 
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Ciò non ostante, il Manzoni presenta egli pure sotto aspetto 
sinistro una delle più famose istituzioni della veneta Repubblica: 
il Consiglio dei Dieci; ma chi giudichi imparzialmente, lo tro- 
verà degno di scusa. 

Delle diverse tradizioni dei narratori contemporanei del fatto 
circa la causa della rovina del Carmagnola, egli non accetta che 
quella del cronista di Bologna: « Come vedevano (i Veneziani) 
tutto lo Stato loro posto nelle mani del Conte, capitano d’un tanto 
esercito, parendo loro di stare a gran pericolo, e non sapendo con 
qual miglior modo potessero deporlo, han trovato cagione di tra- 
dimento contra di lui », e l’altra del Poggio: « Certuni dicono che 
non abbia meritata la morte con delitto di sorte veruna; ma che 
ne fosse cagione la sua superbia insultante verso i cittadini veneti 
e odiosa a tutti ». La tradizione degli storici veneziani che il Car- 
magnola fingesse di guerreggiare per la Repubblica e s’ intendesse 
col duca di Milano, egli esclude assolutamente, perchè ciò non si 
accordava con l’animo impetuoso, attivo, avido di gloria del Car- 
magnola. Tale opinione pare gratuita al Foscolo, il quale sog- 
giunge che « forse il Manzoni non l’avrebbe adottata, se non gli 
fosse sembrata attissima a conferire su’ Veneziani le colpe di ser- 
virsi delle più alte magistrature della Repubblica e del carnefice 
per vendicare insulti privati, e di aver sacrificato un illustre 
guerriero non al pericolo probabile ed evidente del loro Stato, ma 
alla loro pusillanimità paurosa ». Ciò non è vero. L’opinione del 
Manzoni è conseguenza dell’esame accurato delle narrazioni dei 
cronisti contemporanei del fatto, e, poichè nessuno di essi reca 
nulla d’autentico sull’innocenza e sulla reità del Carmagnola, egli 
si credette nel pieno diritto di accettare quelle tradizioni che gli 
parvero più conformi a verità. In lui era pieno il convincimento 
dell'innocenza del Conte, che studi più recenti hanno messa in 
gran dubbio. Che se il Carmagnola fu pigliato con l’arte piuttosto 
che con la violenza, ciò prova l’accortezza dei Dieci, i quali com- 
presero che, ricorrendo alla violenza, non sarebbero riusciti nel- 
l’intento. Del resto fu a lungo discusso fra loro a quale dei due 
partiti si dovessero appigliare. Della reità del Carmagnola erano, 
la maggior parte, pienamente convinti (1). Nè i loro sospetti eb- 
bero già origine dall’avere il Conte, dopo la battaglia di Maclodio, 


(1) La proposizione della colpa del Carmagnola passò con ventisei 
voti affermativi, uno negativo e nove non sinceri. 
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lasciati in libertà i prigionieri — almeno ciò non risulta dai do- 
cumenti, e poi, se così fosse, non sarebbe stato mantenuto nel 
comando della nuova guerra del 1431 dopo quella del 1428 — nè 
dal non essere accorso in aiuto dell’armata veneta capitanata da 
Niccolò Trevisan, che combatteva sul Po contro i galeoni del Duca, 
nè dal non aver favorito il tentativo del Cavalcabò su Cremona, 
come vorrebbero gli storici veneziani; bensì, come pare agli 
studiosi più recenti dalla sua inazione ingiustificata e dal suo co- 
stante opporsi ai Provveditori al campo, dai quali probabilmente 
partì l’accusa (1). 

Il Foscolo, con evidente esagerazione, incolpa il poeta di non 
essersi, riguardo ai Veneziani, curato di storia o di tempi, « nep- 
pure quando, senza nuocere in nulla al carattere ch’ei studia- 
vasi d’esaltare, del Carmagnola, avrebbe diffuso sul suo lavoro 
verità e varietà insieme, e favorita l'illusione ». E tutto questo 
perchè? Perchè il Doge ordina che il Conte sia tratto al Colle- 
gio segreto, pel quale egli vuole che il Manzoni abbia inteso il 
tribunale degli Inquisitori di Stato, istituzione posteriore alla 
morte del Carmagnola di centosette anni, e non di trenta, come 
egli asserisce sulla fede del Daru; mentre nulla vieta di credere 


che il poeta abbia inteso gl’Inquisitori dei Dieci, che furono 
creati nel 1310 (2); perchè il Conte, vedendo il pericolo inevi- 


(1) Cfr. Antonio BaTTISTELLA, /{ conte di Carmagnola, studio storico 
con documenti inediti, Genova, 1889. L’autore opina che le relazioni dei 
Provveditori al campo più che costituire l’accusa, servissero a compierla 
e a convalidarla. 

(2) Il Carmagnola fu decapitato nel 1432, e gl’Inquisitori di Stato furono 
creati nel 1539. Il Daru ne fa risalire l’istituzione, con evidente errore, no- 
tato anche dal Botta nel libro decimonono della sua Storia d’ Italia con- 
tinuata da quella del Guicciardini, al 1454. Il Fulin, in una Memoria 
pubblicata negli Atti dell’ Istituto veneto (serie V, tomo I, 1874) dice 
come cercando di determinare le origini degli Inquisitori di Stato, ab- 
bia trovato gl’ Inquisitori dei Dieci. « Questi furono creati nel 1310; 
erano scelti esclusivamente tra i Dieci; duravano un mese; non pote- 
vano essere rieletti; crano due; e due di mese in mese furono nomi- 
nati fino al cadere della Repubblica. In quella vece gl’ Inquisitori di 
Stato furono per la prima volta creati nel 1539; fino al 1582 furono 
tratti indifferentemente dal Consiglio e dalla Giunta dei Dieci; poi dal 
Consiglio dei Dieci e dai consiglieri del Doge; duravano un anno, po- 
tevano essere e furono spesso rieletti per due, tre e quattro anni di se- 
guito; erano tre, e tre di anno in anno furono nominati finchè durò la 
Repubblica ». 
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tabile, chiamò le sue guardie, che nel recarsi a Venezia era 
stato costretto di lasciare a Padova, e perchè al grido di guardie, 
il Doge grida soldati, invece che sgherri, i soli che potessero 
entrare con armi nel palazzo ducale. « Quelle due parole guar- 
die e soldati — egli dice — alterano in tutto la singolare costi- 
tuzione e la pratica inevitabile del Governo veneziano. Nè minor 
colpa, a suo giudizio, è di aver dato al Doge, invece che di Mes- 
sere, il titolo di Serenissimo, usato quasi un secolo più tardi, e 
di aver chiamato col nome romano di Padri, invece che Pregadi, 
i membri del Consiglio, che più tardi furono detti Senatori. 

Con più ragione il Tommaseo, dopo aver considerato che 
« due punti si presentano rilevanti nella storia del Carmagnola; 
il mestiere dei condottieri venale e vile in sè e la politica ve- 
neta prudente, ombrosa, punitrice talvolta in altrui fin del pro- 
prio sospetto, e che doppia quindi è l’azione della tragedia; » 
non sa se il disprezzo del poeta si sia troppo direttamente vòlto 
alla politica veneta, lasciando da un canto quel ch’avea d’ igno- 
bile la condizione del Conte. « Giustizia voleva — egli sog- 
giunge — che si facesse avvertire come non era sola Venezia a 
servirsi d'armi compre, e a diffidarne servendosene; come posta 
la rea consuetudine, le conseguenze inevitabili ne dovevano es- 
sere almeno in parte imputate alla natura stessa delle cose, pu- 
nitrice delle co'pe degli uomini, anzichè tutte alla deliberata e 
perpetua malizia di pochi uomini d’un solo governo ». 

L’osservazione è giusta, ed è questo il difetto principale 
della tragedia, considerata dal lato storico; ma ciò non ostante 
si deve riconoscere nel poeta un desiderio vivissimo di presen- 
tare sulla scena tutti gli elementi dell’azione, perchè lo spetta- 
tore possa formarsi di questa un giudizio chiaro ed esatto. Ciò 
che più di tutto gli impedi di esagerare e di cadere in gravi 
inesattezze, fu, oltre la cura grandissima con cui studiò l’argo- 
mento, quella serenità d’animo per la quale, in tutti i suoi scritti, 
egli sa innalzarsi al di sopra delle passioni e vedere le cose con 
occhio imparziale. Tale serenità fa troppo spesso difetto al Nic- 
colini. 

ANTONIO ZARDO. 
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I cortesi lettori della Nuova Antologia, abituati allo stile 
dei principali scrittori italiani, non resteranno molto soddisfatti 
delle forme troppo povere di questa relazione: il tempo limitato che 
mi lasciano libero le osservazioni, i viaggi all'Osservatorio Etneo 
ed alla eruzione e i diversi servizi che si debbono compiere per 
informare le autorità ed il pubblico delle fasi di questo grande 
fenomeno tellurico, mi obbliga alla concisione ed alla semplicità. 
Mi limiterò dunque alla esposizione dei fatti osservati ed allo 
studio dei fenomeni geodinamici che li accompagnarono. 

Le osservazioni geodinamiche da un anno e mezzo si ese- 
guiscono (in continuazione alla serie iniziata dal compianto 
prof. Silvestri) in questo R. Osservatorio, nel magnifico e vasto 
sotterraneo debitamente riformato e restaurato ove dal Gabi- 
binetto di mineralogia e geologia furono trasportati gli stru- 
menti e collocati sopra solidissimi pilastri, appositamente costruiti, 
a fine di essere affatto esenti dagli scuotimenti causati dal traffico 
della città, presso il cui centro è 1’ Università; mentre l’ Osser- 
vatorio trovasi su di un’altura di circa 50 m. all'estremo occi- 
dentale di Catania, ed è circondato da vasto terreno libero senza 
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vie carrozzabili. — La serie degli strumenti fu anche aumentata 
per il benevolo concorso dell’ Ufficio centrale di meteorologia. 

L'Osservatorio geodinamico di Catania poi è centro della 
rete di una trentina di stazioni sismiche, sparse nella Sicilia e 
nelle isole adiacenti, cui prendono parte anche i principali Os- 
servatorì di quest'isola; fra cui alcuni speciali ed importanti 
per la geodinamica, come quelli di Mineo e di Palagonia; infine 
anche all’ Osservatorio Bellini sull’ Etna si sono in quest’ anno 
collocati alcuni strumenti sismici. 

Aggiungasi che dalle finestre dell’Osservatorio il Mongibello 
si presenta a nord liberamente, in tutta la sua grandiosità, sotto 
forma di un gigantesco triangolo o cono isolato, coll’ altezza 
di chilometri 3 ‘/, e la base di circa 36. L’aria, ordinariamente 
pura e trasparente di queste belle regioni, permette di distin- 
guere dall’Osservatorio di Catania, malgrado la distanza fin di 
una trentina di chilometri dal vertice, i numerosi crateri secon- 
dari estinti, vere montagne sovrapposte a scala le une alle altre, 
come nella favola dei Titani, coronate e dominate dal gran cra- 
tere centrale; alla cui base l’occhio acuto può anche distinguere 
il nostro Osservatorio Etneo. 

L'assistente dell’Osservatorio geodinamico sig. ing. Salva- 
tore Arcidiacono tiene con particolare cura un’esatta cronaca 
giornaliera dei fenomeni che presenta il vulcano. 

Scoppiata l'eruzione, a completare le notizie che avrei po- 
tuto raccogliere personalmente, disposi che il custode dell’Os- 
servatorio Etneo, Antonio Galvagno, persona intelligente, co- 
raggiosa e molto pratica dei luoghi, e che fu lungamente guida 
di parecchi illustri vulcanologhi, mi procurasse continue noti- 
zie delle fasi dell'eruzione e del procedere delle lave, recandosi 
spesso sui luoghi invasi e raccogliendo assiduamente notizie 
dalle guide di ritorno dall’eruzione. Anche il sig. C. Montesanto, 
direttore delle guide dell’Etna, mi ha spesso cortesemente for- 
nito utilissime informazioni. 

Io poi mi misi a fare ogni giorno disegni sul luogo dell’eru- 
zione e del corso della lava, col grande canocchiale refrattore che 
ha la lunghezza focale di cinque metri e mezzo e l’apertura di 
trentacinque centimetri, e col quale si distinguono i più minuti 
particolari; così ho un controllo continuo delle osservazioni fatte 
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sul luogo. E per questo studio e perchè non sarebbe stato pru- 
dente portare ora all'Osservatorio Etneo ed applicare alla mon- 
tatura pronta l’obbiettivo suddetto, prezioso per costo e per 
perfezione di lavoro, esponendolo alle emanazioni inferiori del- 
l'eruzione e superiori del cratere centrale, si sono differite le 
osservazioni che avevo in animo d’intraprendere subito dall'alto 
del vulcano. 

Dalle osservazioni microsismiche fatte coi delicati pendoli 
tromometrici risulta evidente che dopo un periodo di riposo dal 
21 maggio al 4 giugno, si ebbe agitazione sismica dal 5 al 22 
dello stesso mese, poi di nuovo calma dal 23 giugno all’8 luglio; 
nella notte successiva cominciarono le amplissime agitazioni 
dei tromometri, cui si aggiunsero forti scosse di terremoto tut- 
t'attorno sulle falde di Mongibello (1). 

Anche i fenomeni eruttivi dell'Etna indicavano probabile 
un prossimo riattivamento; infatti nel giugno furono osservate 
diciotto notevoli eruzioni di fumo in grandi pennacchi, mentre 
negii altri mesi precedenti se ne erano notate sempre assai 
meno. Tre di queste fumate furono accompagnate da emissione 
di cenere che rendeva oscuro il fumo: fra queste furono no- 
tevoli quelle del 20 e 21 giugno, che produssero copiose pioggie 
di cenere sui paesi a levante del cratere centrale: vi furono 
anche nel 21 esalazioni sulfuree, il cui odore fu molto sensibile 
a Nicolosi. Di questo fummo infornati dal sig. Montesanto, il 
quale cortesemente ci comunicò anche la notizia interessante 
che in quell’epoca nell'interno del cratere centrale era stato 


(1) Non potendo riportare qui gli intieri quadri delle osservazioni 
microsismiche, diamo le medie diurne dell’ampiezza delle oscillazioni 
dei tromometri normali nei tre periodi indicati, per le stazioni Catania e 
Mineo: le osservazioni a Mineo sono fatte colla più scrupolosa cura dal 
cav. C. Guzzanti. 


Catania Mineo 


Dal 22 maggio al 4 giugno. . . . 1/0 0/9 

Dal 5 giugno al 22 giugno. . . . 4.1 3. 3 

Dal 23 giugno all’8 luglio . . . . 1.9 1.4 
Dopo, nel giorno dell'eruzione, le ampiezze sono in entrambe le sta- 
zioni superiori ai limiti del campo dello strumento, cioè maggiori di 230”. 
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osservato un grande sprofondamento rotondo da cui vedevansi 
spinte fuori ad una certa altezza scorie infuocate, che poi rica- 
devano entro al cratere stesso: questo fatto importante, il quale 
insieme ai precedenti indica che le prime manifestazioni del- 
l’attività eruttiva cominciarono dal cratere centrale, sta in re- 
lazione ed a conferma di altri che si riferiranno appresso. 

Si deve notare che molto probabilmente è congiunto col 
riattivarsi dell’ Etna il forte terremoto del 4 luglio a Stromboli 
risentito anche a Messina, poichè risulta dagli studi del profes- 
sore Mercalli esser « degno di nota che quasi tutte (quattro su 
« cinque) le ultime eruzioni dell’ Etna (1865, 1874, 1873, 1886) 
« sono state precedute o seguite a brevissima distanza da paro- 
« sismi dello Stromboli. Se si aggiunge che esiste pure grande 
« analogia litologica tra i materiali eruttati da questi due vul- 
« cani, si è logicamente indotti ad ammettere una certa influenza 
« del focolare etneo su quello dello Stromboli » (1). 

È degno anche di considerazione che nei giorni 9 e 10 di 
luglio vi fu, secondo il prof. Palmieri, un risveglio dell’attività 
del Vesuvio: se, come pare, non è probabile una relazione fra 
l'Etna ed il Vesuvio, questa coincidenza sta però a dimostrare 
che l’azione attrattiva lunisolare, sulle eruzioni, che oramai non 
si può più negare, agì su entrambi i vulcani avendosi nella notte 
9 a 10 luglio luna piena, ossia sole e luna agenti prossimamente 
sulla stessa linea retta, e perciò in condizioni più favorevoli 
a produrre un effetto dinamico sulla terra: e ciò è tanto più ve- 
rosimile, perchè le prime manifestazioni eruttive dell’ Etna eb- 
bero luogo nella notte dell’8 colla luna quasi piena vicino al 
meridiano, e nel giorno 9, col sole di poco oltre al meridiano, 
cioè sempre in condizioni di maggiore azione. 


II. 
Ma veniamo agli interessanti fenomeni propriamente del- 


l'eruzione. 
Alle 6 pom. dell’8 luglio il signor Raffo, assistente del pro- 


(1) Acipiacono, MercaLLI, Riccò, Relazione sopra il periodo eruttivo 
dello Stromboli cominciato il 24 giugno 1891, pag. 27. 
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fessor Bartoli, il quale per studi piroeliometrici trovavasi a Casa 
det Bosco (a 2 chilometri e mezzo dal luogo dell’eruzione), co- 
minciò a risentire delle scosse del suolo, certamente locali, per- 
chè non avvertite dai nostri strumenti microsismici, osservati 
giusto a quell'ora e dopo; queste scosse si succedevano senza 
tregua e pronosticavano dei guai: i pastori, impauriti, ritirarono 
i loro armenti da quelle località. 

Circa le 10 e mezzo pomeridiane del giorno stesso si vide 
alzarsi dalla cima dell'Etna un'immensa colonna di fumo e 
cenere, che allargandosi superiormente prendeva la forma carat- 
teristica del pino: in esso guizzavano scariche elettriche pro- 
ducendo saette e tuoni; era il segnale del principio dell’eruzione 
e gli abitanti delle falde etnee erano avvisati, e ben comprende- 
vano che un’altra delle calamità, che si sono ripetute troppo 
spesso nell’ultimo decennio, stava per piombare su di loro; alle 
11 12 il fenomeno era cessato. 

Con l’apparire del pino cominciarono frequenti scosse di 
terremoto nelle regioni etnee, estese fino a Catania, Palagonia 
e Mineo. All’Osservatorio di Catania il sismografo registratore 
ne segnò 11 scosse da 1,16" ant. 3°.24% pom. del 9, ma che, 
in generale, non furono forti; però i pendoli sismografici trac- 
ciarono elissi abbastanza larghe sui vetri affumicati. All’ Etna, 
in alcuni luoghi, i terremoti (nel maggior numero sussultori) 
furono tanto forti da spaventare la gente, come a Nicolosi, Zaf- 
ferana Etnea, Biancavilla, Linguaglossa, e produrre screpolature 
nelle case a Giarre, frane in un torrente presso Zafferana Etnea, 
ove un uomo rimase sepolto; queste scosse in parecchi luoghi 
furono accompagnate da forti rombi che accrescevano lo sgo- 
mento delle popolazioni. I terremoti continuarono fino al po- 
meriggio del giorno 9, facendosi però sempre più deboli, perchè 
i conati del vulcano avevano avuto sfogo nell’eruzione, ma a Zaf- 
ferana, Paternò e Biancavilla l’agitazione del suolo ed i cupi 
boati continuarono in tutta la notte seguente. 

Presso Palagonia la sorgente Vanchella dà segno di mag- 
gior attività con forti emanazioni gazose. 

Nella giornata del 10 vi fu calma; all’11 si ripeterono alle 
prime ore antimeridiane a Zafferana. Alle 11 12 pomeridiane 
di questo giorno ebbe luogo a Sciacca, nota sede di svariati fe- 
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nomeni geodinamici, un forte terremoto preceduto da un potente 
rombo proveniente dal Cronio, che produsse grande sgomento in 
quella popolazione. Ciò dimostra l’estensione del turbamento tel- 
lurico. Il 12 nelle stazioni etnee vi furono solo due scosse e 
boati. Nelle ore antimeridiane del 13 di nuovo fortissime scosse 
specialmente sussultorie e grande panico delle popolazioni, e le 
scosse si intesero, ridotte debolissime, fino a Siracusa. 

Viene poi un periodo di calma fino al 16, in cui si hanno 
leggiere scosse avvertite a Mineo, Siracusa e Sciacca, ove il 
Cronio ancora rumoreggia per tutta la notte; le fumarole e le 
acque termali cambiano di temperatura; questi straordinari fe- 
nomeni spaventano sempre più gli abitanti di quella regione. 

Al 17 leggiera scossa a Licata; al 23 altra a Mineo; poi 
ancora riposo prolungato fino al 25, in cui a Mineo si avverte 
una leggera scossa e fortissima agitazione dei pendoli sismogra- 
fici; poi ancora calma fino al 1° agosto, in cui una lieve scossa 
ondulatoria alle 2.25 ant. mise in azione i nostri strumenti geo- 
dinamici, ma non fu avvertita dalle persone. Mezz’ora dopo mez- 
zanotte un forte terremoto sussultorio scuote l'Osservatorio etneo: 
il custode ed il mulattiere mi vengono a dire di non averne mai 
sentito uno eguale sull’Etna; pure il solido edifizio, che noi vi- 
sitiamo esattamente, non ha subìto alcun danno. A questa ne 
seguì un’altra circa alle 2 1]2 ant., risentita fortemente in molte 
stazioni etnee ed anche con spavento. Alle 4 112 ant. altre scosse 
debolissime a Licata. Il 4, alle 3 1]2 ant. altra fortissima scossa 
all'Osservatorio, la quale fa cadere parte di una volta finta e mette 
lo spavento nel personale. Al 5 leggera scossa a Cefalù; al 7 forte 
terremoto sussultorio a Stromboli; poi calma fino al 12, e poi 
leggere scosse in questo giorno a Mineo e Licata; al 13 scossa 
avvertita da alcune persone in Nicolosi; al 14 agosto piccole 
scosse segnalate solo dagli strumenti delicati dell’Osservatorio di 
Mineo; e così si estingue il movimento sismico provocato dalla 
eruzione. 
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III. 


Nella mattina del 9 luglio il signor Raffo da Casa del Bosco 
osservò la formazione di molte fumarole presso la Montagnola. 
All’1° 15" pom. ebbe luogo una grande detonazione e la for- 
mazione di una bocca a nord di Monte Palombaro, a 1850 metri 
sul livello del mare, circa 1460 metri sotto la cima del cratere 
centrale; poco dopo un’altra bocca apparve a lato del detto 
monte, poi un’altra ancora verso la Montagnola: insomma si 
produsse una frattura del suolo prossimamente diretta da nord 
a sud con varie bocche, dalle quali cominciò subito a scorrere 
la lava, dirigendosi rapidamente verso Monte Faggi. Intanto si 
produsse ad est un’altra frattura quasi parallela, un po’ con- 
vergente colla prima alla parte di nord, ed in questa seconda 
frattura si formò un’altra bocca donde usciva la lava più in 
basso dell’altra e con maggiore abbondanza, in modo da dimi- 
nuire l'afflusso della prima, che durò poco. 

Un’altra grande frattura o meglio serie di fratture si pro- 
dusse a circa 400 metri ad ovest della prima, ma non diede 
origine a bocche eruttive. 

Evidentemente il luogo dell'eruzione è pressa poco sulla 
linea delle precedenti del 1883 e 1886, ma più in alto; e le 
fratture attuali hanno la direzione generale, predominante, pa- 
rallela a quella delle grandi fratture che allora si produssero. 

Quella grande massa di lava che usciva dalla seconda bocca 
da principio allagò lo spazio fra la bocca ed il vicino Monte 
Nero, poi si divise in due rami che si precipitarono l’uno a 
ponente, l’altro a levante del detto monte. 

Apparvero successivamente anche altre bocche, ma l’enu- 
merarle riusciva difficile, perchè alcune erano multiple, altre 
secondarie, altre effimere, stantechè in quel periodo di prima 
formazione l’attività eruttiva era grandissima e dava luogo a 
continue trasformazioni. 

Durante il pomeriggio in cui succedeva questo intenso la- 
vorio dall’Osservatorio a 22 chilometri e mezzo di distanza, anche 
coi canocchiali non si vedeva che un’unica massa di fumo che 
avvolgeva tutta quella località tormentata; i globi di vapore ar- 
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rivavano fino a 600" di altezza al di sopra del luogo dell’eruzione, 
Un’ora prima di tramontare il sole, attraverso il fumo che in- 
gombra l’aria, assume un color rosso straordinariamente in- 
tenso; e nello spettro della sua luce sono fortissime le righe di 
assorbimento del vapore acqueo. Alla sera col grande canoc- 
chiale il quadro dell'eruzione è stupendo: osservai e disegnai 
quattro bocche distinte: una di quelle bocche aveva già formato 
un cratere ben spiccato, slabbrato verso sud, il quale lanciava 
a grandi altezze scorie e bombe infocate, che, ricadendo in buona 
parte sulle sue spalle, gli formavano un mantello di fuoco. Un’al- 
tra bocca minore, più a sud, eruttava similmente, ma con minor 
forza e non aveva ancor prodotto un cratere. 

Una sottile striscia di fuoco discendente verso sinistra da una 
bocca infuocata, ma senza cratere, indicava la prima colata prodot- 
tasi diretta a M°° Faggi: sotto a questa scorreva un vero fiume 
di fuoco, dietro e sul fianco occidentale di M** Nero, formando 
poi una meravigliosa cascata incandescente che si precipitava 
in basso per il ripido pendio, ramificandosi in molti rigagnoli. 
Era il grande braccio di lava diretto a ponente di Mt: Nero. 
Alle 9°, 45" il quadro divenne ancora più sorprendente: la co- 
lata di levante, dopo girato il fianco est del detto monte piom- 
bava in basso per l’erta china dividendosi in tante lingue di 
fuoco che a vista d’occhio si avanzavano tortuosamente abbru- 
ciando e divorando le poche piante alpestri che incontravano. 
Una colata del braccio di levante incontrando una depressione 
del suolo sul fianco sud-ovest di M** Nero vi si accumulava, for- 
mando una specie di caldaia colma di lava incandescente, che 
nel giorno successivo traboccava e generava un torrente di li- 
quido infuocato; ciò fece credere alla formazione di un’altra 
bocca nel fianco del monte e fece esagerare l’estensione della 
eruzione ed aumentare le apprensioni. - 

Ritenendo probabile che la lava per la sua altissima tem- 
peratura possa vaporizzare dei metalli e trascinarne con sè i 
vapori incandescenti, dirigo ai crateri e specialmente al mag- 
giore che ci rivolge la bocca squarciata, il potente telespettro- 
scopio di Browning; ma non vedo che traccia della riga lucida 
del sodio; è una delusione per me, ma non c’è proprio altro; 
quella riga era ben da aspettarsi, sapendo la parte importantis- 
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sima che l’acqua del mare, salsa specialmente pel cloruro di 
sodio, esercita nel meccanismo delle eruzioni. Lo spettro lumi- 
noso delle fiammate della bocca eruttante ha il rosso vivo, il 
giallo e verde mediocri, il bleu pallido, il violetto mancante; 
ma l'estensione dello spettro verso il violetto cambia secondo il 
grado d’ignescenza ed anche del colore rosso più o meno vivo 
delle eruzioni. 

Alla sera del 10 si vedevano già formati tre coni, dei quali 
il settentrionale, più alto, lanciava fumo nero e bombe infuocate 
fino all'altezza di circa 300 metri. Il cono inferiore, sventrato 
verso sud, faceva vedere nelle sue viscere la lava ribollente. 

Fatte queste osservazioni e il relativo disegno, partii per 
Nicolosi, ove arrivai nel colmo della notte, mi recai tosto ad un 
chilometro ad est del paese sulla via di Pedara, in un punto 
donde vedevasi benissimo l’eruzione: ripetei l'osservazione spettrale 
collo stesso risultato come all'Osservatorio. Rividi i tre coni 
osservati a Catania, ma inoltre notai a sud-ovest un’altra bocca 
eruttante lava, che da Catania non potevo scorgere perchè troppo 
bassa e nascosta da un rialzo del terreno. 

Dopo un po'di riposo, mi occupo di raccogliere informa- 
zioni su quanto fu osservato a Nicolosi al principio dell’eruzione 
e riguardo alla formazione delle bocche ed al corso delle lave; 
le Autorità del paese, gli abitanti e particolarmente il signor 
Montesanto ed il custode dell’ Osservatorio Etneo, mi forniscono 
notizie preziose, specialmente perchè date verbalmente subito, 
mentre era ancora viva e precisa l'impressione prodotta in 
quelle persone dai fenomeni straordinari di cui erano stati te- 
stimoni. 

Nel pomeriggio dell’11 partiamo per il così detto teatro 
dell'eruzione e ci dirigiamo al lato di ponente costeggiando a 
sud i Monti Rossi; passati questi, ci si presenta la montagna 
ignivoma in piena attività: dal fianco meridionale staccasi una 
immensa colonna di fumo diretta quasi orizzontalmente a sud- 
ovest; i raggi del sole vicino al tramonto la colorano di porpora: 
un’altra colonna di fumo denso, quasi nero, che esce dalle bocche 
eruttive con maggior violenza, si dirige quasi verticalmente 
dietro l’altra colonna; dal cratere centrale sono eruttate masse 
di denso fumo bianco: quest’ ultima apparizione lusinga i me- 
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schini abitanti dell'Etna che, secondo tradizionali osservazioni, 
l’incendio cessi presto. 

Procediamo seguendo il piede occidentale dei monti Rinazzi 
e Concilio. Saliamo per l’erto pendìo del più avanzato dei Monti 
Ardicazzi e, arrivati alla cima, restiamo attoniti innanzi alla 
scena prodigiosa che ci si spiega davanti. Siamo a due chilo- 
metri e mezzo dal luogo dell’eruzione. 

In alto fiammeggiano tre crateri, di cui quello di mezzo dà 
un doppio getto di fuoco: a sinistra, cioè a Nord-ovest, vi è un’al- 
tra piccola bocca poco attiva. I materiali scagliati verticalmente 
e con grande violenza arrivano fino ad un’altezza, che dall’an- 
golo sotteso risulta di circa 400", Sovrasta a questa batteria una 
vasta nube color fuoco per riflessione, come splendido velario 
di porpora. In basso si stende a perdita di vista un immenso 
incendio, una inondazione di fuoco, che nè penna di poeta nè pen- 
nello d’artista varrebbero a descrivere. Sotto alle bocche una 
grande cascata ardente precipitasi nella sottoposta valle, divisa in 
strani rivi di fuoco; dalla caldaia di lave liquide, nel fianco occi- 
dentale di Monte Nero, scende tortuoso un altro fiume di lava; 
tutto questo fluido igniscente passa sotto di noi lambendo il 
piede della collina sopra cui siamo e delle altre che seguono verso 
sud, fino a Monte Rinazzi. In faccia la colata di levante, dopo 
girato di dietro Monte Nero, spunta a sud in forma di una ra- 
pida, la quale nella sottoposta valle ha già formato un immenso 
cumolo, una vera montagna di lava, intersecata da rivoli di 
fuoco, la quale si estende scendendo nella pianura a mezzodì, 
fin davanti a Monte Albano. Un’altra larga cascata scende per 
il Dogulotto dei Cervi passando a Nord di Monte Gemmellaro e 
traversando la valle, si unisce alla corrente di ponente. Una 
infinità di canali, ruscelli, cascatelle di lava percorrono in tutte 
le direzioni quell’immenso campo di fuoco: la lava superficiale, 
già raffreddata e consolidata, è trascinata dalla corrente liquida 
e rotola e precipita con un rumore, uno scroscio continuo, si- 
mile a quello della caduta di un mucchio di tegole: pare la ro- 
vina causata dai tremendi spari cui assistiamo, e di cui risen- 
tiamo penosamente la ripercussione nel nostro interno. Piove quasi 
continuamente minuto e caldo lapillo: di quando in quando ci ar- 
rivano folate d’aria calda, soffocante, ed a questa molestia si 
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aggiunge l'intenso calore che irradia dalla sottoposta lava, ma 
noi quasi non ci accorgiamo di nulla, tanto la nostra attenzione 
è assorbita da quella scena di terribile bellezza; dal cui fascino 
a stento mi sottraggo per tentare di farne uno schizzo e per in- 
traprendere le mie osservazioni; e confesso che mi sentivo invaso 
da un senso inconscio di sbigottimento, direi di annientamento 
di fronte a questa grandiosa ed imponente manifestazione delle 
forze naturali, come avevo provato nel furore di una grande bur- 
rasca in mare. Quanto siamo noi piccoli di fronte a queste im- 
mani masse di fuoco terrestre e in confronto alle gigantesche 
onde dell’oceano! 

Sotto l’ostinata pioggia di cenere, montiamo il telespettro- 
scopio di Browning, il cui pesante corredo abbiamo trasportato 
con difficoltà sul monte: lo dirigiamo successivamente alle varie 
bocche ed alla lava più incandescente, ma non osserviamo nulla 
di nuovo; anzi le traccie del sodio sono quasi totalmente defi- 
cienti. Si tentano delle fotografie con pose varie, perfino di cinque 
minuti, ma, come era da aspettarsi, da] colore rosso della luce 
dominante e dalla scarsità in esso dei raggi che hanno azione 
chimica, non si ottiene che una macchia diffusa in luogo della 
grande nube sovrastante alla scena dell’eruzione. 

Nel ritorno ci affacciamo meglio a vedere la lava del ramo 
occidentale verso sud, e che ha già distrutto il rigogliosissimo 
pometo di Rinazzi, il quale formava l'ammirazione di tutti i vi- 
sitatori dell'Etna, per l’accuratissima cultura, l’ubertosa produ- 
zione, la naturale e bonaria cortesia dei coltivatori, sempre 
pronti e contenti di far gustare i saporiti, ma non vietati frutti 
di quel verde, fresco, piccolo paradiso terrestre, che ora è tra- 
sformato in infernale bolgia infuocata. 

Scendiamo alle colline fin presso la lava, la cui massa ha 
il corso simile a quello di un ghiacciaio, lento ma fatale, ani- 
mata dai rivoli e cascate di lave liquide che scorrono da ogni 
parte, allo smuoversi della crosta superficiale, al cadere dei 
massi induriti. È una immensa diga, una lunga montagna ar- 
dente alta 50 metri e forse più che si avanza minacciosa verso 
le terre coltivate ed abitate! 

All’alba siamo di ritorno a Nicolosi. 
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IV. 


Nel giorno seguente (12) continuarono le forti detonazioni 
che producono tremiti del suolo seguiti da colpi od ondate di 
aria, che scuotono le imposte: il bagno di mercurio, che ho col- 
locato nell’albergo Mazzaglia, è quasi in continua agitazione. 

In questo giorno ci proponiamo di visitare le fronti della lava 
per conoscer bene la loro posizione e il loro stato, ed anche per 
vedere se realmente vi sia pericolo d’invasione per Nicolosi od 
altra delle importanti borgate vicine, affinchè le Autorità pos- 
sano prendere le dovute disposizioni ed i necessari provvedi- 
menti per lo sgombro immediato delle case; perciò viene con 
noi anche il maggiore dei carabinieri, appositamente recatosi da 
Catania a Nicolosi. 

Ci dirigiamo prima alla colata di ponente. Arrivati al punto 
ove la via da Nicolosi a Piano Rinazzi lascia la lava del 1886, 
vediamo lo spettacolo comune nelle eruzioni, ma pure assai in- 
teressante, dei vortici di sabbia e fumo che dal luogo della eru- 
zione sorgono a grande altezza in forma di sottili colonne ser- 
peggianti: una di queste s’innalza a circa 1400 metri. 

Arriviamo alla fronte della lava di ponente, la quale, oltre- 
passato Rinazzi, si dirige al sud-est costeggiando la colata del 
1886 e sta invadendo il fresco e giovane castagneto di Frastello. 
La fronte è irregolare, molto larga ed in alcune parti, special- 
mente ad ovest, arriva all'altezza di una ventina di metri. Alla 
luce viva del giorno non pare una massa di materia incande- 
scente, ma piuttosto un enorme ed oscuro mucchio di carbone 
coke male spento, che una forza interna misteriosa spinga avanti 
lentamente, travolgendo i blocchi superficiali, i quali nel cadere 
mettono in vista e trascinano con loro dei pezzi incandescenti, 
fra i quali si vedono scorrere pochi rigagnoli di lava liquida: a 
6 m. di distanza il calore irradiato è intollerabile: si tenta di 
determinare almeno approssimativamente la temperatura gettando 
al piede della colonna una pietra avvolta da vari fili metallici 
e trattenuta da un forte filo di ferro: si lascia che venga coperta 
dalla lava e poi si ritira: lo zinco si è fuso ma l’ottone ha re- 
sistito: ciò indicherebbe una temperatura inferiore a 800°, però 
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dubitiamo che non vi sia stato contatto completo con la lava 
liquida: ripetiamo la prova lasciando più a lungo i fili a sep- 
pellirsi sotto la colata, ma tirando il filo di ferro non si riesce 
più ad estrarre gli altri fili. 

Del resto il prof. Bartoli, che si è occupato di questo in 
modo speciale, ci fornirà sul proposito dati attendibilissimi ed 
importanti. 

La fronte avanza lentamente, in modo appena percettibile 
all'occhio attento: valutiamo colla misura della distanza degli 
alberi successivamente investiti una velocità di circa un metro al 
minuto: ma si comprende che questa velocità è variabile secondo 
la pendenza e configurazione del suolo, la forma e lo stato di 
maggiore o minore fluidità della colata. 

Non si può fare a meno di provare un senso di compas- 
siene per quei begli alberi condannati ad essere arsi vivi; già 
prima che il fuoco li colga per il gran calore che emana dalla 
lava le foglie avvizziscono e si scolorano, i rami si torcono: 
arriva la lava che circonda e soffoca la misera pianta col suo 
amplesso di fuoco: la vittima stride e sibila, poi una viva fiam- 
mata prodotta dagli idrocarburi rapidamente distillati pone fine 
al tormento; che talora è seguito da piccole detonazioni, causate 
da vapori o gaz che si estricano violentemente. Il grande e nero 
mostro che col piede di fuoco si avanza sinistramente nel folto 
del verde bosco produce in noi un effetto strano, un senso tri- 
stissimo. Invece i coraggiosi coloni del luogo colla maggior calma 
cercano di strappare al fuoco invadente alcuni alberi che a 
pochi metri di distanza dalla lava abbattono rapidamente, spo- 
gliano dei rami e trascinano lungi. E così al rumore dominante 
della colata che avanza nel bosco, somigliante a quello di fiu- 
mana che straripa, al fracasso dei blocchi induriti che cadono, 
allo scoppiettìo delle piante che ardono, si aggiungono i cupi 
suoni cadenzati della scure che recide le speranze del povero 
agricoltore! 

Si discute sulla via che probabilmente seguirà la lava, ed 
il custode dell’Osservatorio Etneo indica la depressione del ter- 
reno per cui la nuova colata passerà sulla lava del 1886, il che 
si verificò infatti nei giorni susseguenti. 

Contristati, lasciamo questa scena dolorosa per recarci al- 
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l’altra fronte della lava a levante, la quale è già arrivata tra 
Monte Albano e Serra Pizzuta, ma più vicino al primo monte, in 
linea col Monte Camercia. 

Ci fermiamo a pochi metri di distanza su di un’altura della 
lava del 1776. Sono le 7.45 e la luce men viva della sera ci 
permette di distinguere bene i fuochi della lava e dell’eruzione. 

La lava ha due fronti sovrapposte; nell’inferiore quasi to- 
talmente nera serpeggiano pochi rigagnoli di lava liquida; la 
più alta e più recente, ha il ciglio superiore quasi tutto incan- 
descente e la punta più avanzata ad oriente presenta in testa 
una cascata ignescente. È tale l’altezza complessiva di questa 
fronte che ci chiude quasi tutto l’orizzonte visuale a ponente, 
dove non vediamo sporgere che la cima di Monte Concilio; a 
nord ci copre più di metà della vetta del Monte Gemmellaro. 

Gli ingegneri del Genio Civile hanno trovato anche per 
questa colata la velocità di circa un metro al minuto. La lava 
ora scorre su di un terreno quasi privo di vegetazione arborea, 
perchè formato di lave antiche, e l'impressione penosa che pro- 
viamo dipende più che altro dalla minacciosa grandezza della 
massa che si avanza lentamente. 

Conchiudiamo dalle nostre indagini che se vi è pericolo per 
le sottoposte floride borgate di Borrello, Belpasso, Nicolosi, Pe- 
dara, considerata la poca velocità delle lave ed i molti ostacoli 
che presenta il terreno, il pericolo non è imminente, per modo 
che non occorre prendere per ora alcun immediato provve- 
dimento. 


V. 


Occupiamoci ora della formazione e dello sviluppo dei crateri : 
abbiamo già detto come si formò una prima frattura la quale 
diede subito lava, che poi cessò ben presto di sgorgare, perchè 
apertasi un’altra fenditura alquanto più ad est si trasportò su 
quella tutta l’attività dell'eruzione: la lava ritirandosi lasciò al 
luogo della prima frattura una serie di parecchie cavità, anzichè 
veri crateri rialzati, che continuarono lungamente a fumare. Le 
bocche nell’altra frattura, dapprima numerose ed irregolarmente 
distribuite, colla proiezione e l’accumularsi dei materiali erut- 
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tati attorno ad esse vennero limitate entro crateri di forma più 
o meno regolarmente conica, allineati prossimamente sulla frat- 
tura stessa da nord a sud, per una estensione di circa otto- 
cento metri. 

E così abbiamo detto che al giorno stesso del principio 
dell'eruzione, cioè alla sera del 9 luglio era sbozzato un primo 
cono, alla sera del 10 ve ne erano già tre formati, al 13 ve ne 
erano quattro, essendo nato un altro piccolo cono a levante del 
più meridionale nella fila. Tutti questi crateri vedevansi nella 
notte coronati come da fasci luminosi, prodotti dal lapillo e 
bombe incandescenti che lanciavano a grande altezza. Tale ri- 
mase l’apparecchio eruttivo senza notevoli cambiamenti, eccet- 
tuato il progressivo e rapido aumentare delle dimensioni dei 
crateri, per un tempo abbastanza lungo. 

L’unita tavola dà la riproduzione d’ una fotografia del gruppo 
dei crateri, da me eseguita il 20 luglio dalla distanza di circa 
500® a Nord-Ovest; il cratere più vicino è il maggiore della 
serie, ha già la proporzione di una collinetta alta una cinquan- 
tina di metri; a nord-ovest è squarciata da due larghe bocche, 
separate da un sottile tramezzo, delle quali però l’inferiore (al 
20 luglio) è ridotta pressochè allo stato di fumarola ed emana 
tranquillamente molto fumo bianco: la bocca superiore, invece, 
da diverse aperture erutta in quantità enorme fumo di varie 
tinte: bianco, grigio impuro, nero come carbone per cenere 
vulcanica trascinata dal vapor acqueo; il cratere di mezzo dal- 
l'ampia e multipla bocca lancia pure abbondante fumo delle tre 
dette tinte, ed inoltre dà pure diafane emanazioni azzurre; di 
più scaglia con forza minuto lapillo; il terzo cratere, che è 
quello sovrastante alla bocca della lava, erutta fumo bianco e 
giallo impuro, e inoltre slancia con violenza lapillo e bombe 
infuocate. 

Nella figura vedesi poi ancora più a destra la corrente di 
lava liquida, la quale, trascinando blocchi parzialmente consoli- 
dati, si dirige a Monte Nero, che appare nel secondo piano, in 
fondo al quadro. 

Il fumo esce dalle bocche con grande velocità, da prima 
sotto forma di strette colonne o lingue, per lo più acuminate, 
le quali poi si allargano contorcendosi e ravvolgendosi in globi 
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compatti come balle di cotone e assumendo forme capricciose, 
che spesso rammentano l’aspetto di un cane barbone o di un 
orso velloso o di una scimmia che si slanci fuori del suo covo. 
Il fumo quindi si dilata rapidamente in vasta estensione e grande 
altezza, e si scolora lasciando cadere una pioggia di cenere che 
si vede scendere a strisce. Forti detonazioni e scuotimenti del 
suolo accompagnano le principali eruzioni. 

La scena presenta una viva animazione e una grande at- 
trattiva. 

Rimane di riferire sugli ulteriori cambiamenti dell'apparato 
eruttivo, sulle bocche della lava e sul corso di questa: ciò si 
farà in un altro fascicolo. 


ANNIBALE RICCÒ. 





TIE 




















DA “LE VOCI DELLA VITA ,, 


ODI QUINARIE 


A una giovinetta. 


Vuoi tu la pagina 

d’ un mio secreto? 
Lassù tra i larici, 

nel verde lieto 

e i raggi e gli aliti 
d’ un mattin puro, 
seppi il futuro: 


chè il correr garrulo 
d’un’ acqua viva, 

e i fiori trepidi 
lungo la riva, 

e l’ombra tenue 

che dondolava, 

tutto cantava; 
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e al cielo il cantico 
pe’ raggi d’oro, 
quasi di candide 
fanciulle un coro 
per una magica 
d’oro scalea, 

si diffondea, 


al cielo, a l'ampio 
cielo che i monti 
gagliardi reggono 
da gli orizzonti, 
onde rincurvasi 
splendidamente 
su "1 pian silente. 


Dicea quel cantico 

che tutte e sempre 

le cose innovano 
spiriti e tempre, 

ma tutte vissero 
sempre, e, come hanno 
vita, l'avranno. 


Dicea quel cantico: 
« Rapida e allegra 
la Vita in varie 
forme s’ integra. 

O vite, o nobili 
rinvigorite 

forme, gioite! 


Acqua, e tu scivola 
per la pendice; 
linfa, t insinua 
fecondatrice; 

qua su le ràmora, 
dolci cantori; 
sbocciate, o fiori! » 
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Udivo; e subito 
tra i fiori snella 
passasti, o rosea 
de’ fior sorella; 
e sposa e giovine 
madre (sorridi?) 
ecco io ti vidi. 


Oh gentil coppia 

tra i rami errando! 
Gli occhi ti raggiano 
d’un lume blando; 

a un tuo bel pargolo 
placidi sonni 
vegliano i nonni. 


Tale nel gracile 
stelo il rosaio 

si afforza, vegeta, 
frondeggia, gaio 

ne’ bocci imporpora, 
spande odorose 
tutte le rose. 


II 


Scene romantiche. 


Tra vecchie pagine, 
vecchio mio vizio, 
frugavo. Pallidi 
quivi al supplizio 
de le nebbie umide, 
de li arsi soli, 

su’ muricciuoli 
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si accartocciavano 
gli allineati 

libri, superstiti 

da zuffe e agguati. 
Io (chè mi sembrano 
vivi, di carne, 

i libri) a farne 


riscatto, i miseri 
corpi palpavo, 

e se d’ un farmaco 
l’opra speravo, 

davo lì subito, 

pezzo per pezzo, 
quanto era, il prezzo. 


« Anche tu, povero 
vecchio, godrai 
meco i pacifici 
giorni. Ch’ è mai? 
Ohimè, ti ornarono 
tutto, i selvaggi, 

di tatuaggi! 


Non monta ». E toltolo 
meco, per via 
guardavo l’orrida 
mercatanzia, 

pentito, timido: 

« Saranno doglie 

se "1 sa mia moglie! » 


SCENE ROMANTICHE 
dal macilente 

viso mi sibila 
malignamente 
quel mio libercolo, 
quel tatuato, 

goffo, arrembato : 
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ed io, squadrandolo 
perchè si taccia, 
l’apro e lo spolvero 
di faccia in faccia: 
peggio d’ un mantice, 
sbuffo. E qualcosa, 
come una rosa 


secca, via levasi 
dal libro, e ruota 
lieve per l’aria 
giù ne la mota. 

E il libro sibila 
stridulo : « Guardi 
riaverla? è tardi! 


SCENE ROMANTICHE 
MORTE ED AMORE ». 
Mi volsi.... inutile! 
Perchè quel fiore 


tra le due pagine? 
Chi sa che sorte 
d’amore e morte! 


« Vecchio romantico, 
complice scaltro 

di fior simbolici, 
d’estasi e d’altro, 

di’ su: ne’ petali 

ch’ era mai scritto? » 
E il libro, zitto. 


« Su via, rispondimi; 
quando, chi ’1 pose? 
forse il baciarono 
labbra amorose? 
forse una lacrima 
gli diè il ricordo? » 
Ma il libro, sordo! 
Vol. XLI, Serie III - 1 Settembre 1892. 
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III. 


Cielo stellato. 


Questo che inclinasi 
cielo fulgente 

sul lago, e brulica 
profondamente 

ne la Via lattea, 

ne le altre mille 
sparse faville, 


sì che di fervide 
luci si avviva 
l’onda che palpita 
lungo la riva; 


questo in cui figgonsi 
gli occhi tuoi neri, 
Nella, e i pensieri; 


non è velario 

che a l’oziose 

menti de gli uomini 
lassù Dio pose: 
squarciò Copernico 
gli adorni veli 

de’ sette cieli. 


A noi la pagina 

del cielo, immensa, 
dove la Nebula 
muove e si addensa, 
dove si spiccano 

da l’astro e snelli 
ruotan gli anelli, 
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dove si frangono 
gli anelli, e moli 
nuove si avvolgono, 
dove ardon soli 
nuovi e gareggiano, 
tratti, respinti, 
vincenti, vinti, 


mentre per l’orbite 
irrequiete 

vola l’ incendio 

de le comete, 

e su noi piovono 
gli arsi frantumi 
lucidi fumi; 


a noi la pagina 
del firmamento 
narra de’ secoli 
tutti l'evento, 
narra l’istoria 
non peritura 
de la Natura. 


E l’uomo un naufrago 
da orrendo mare 

su questo fragile 
scoglio ne appare. 
Ohimè, le lagrime 
vane ed i vani 

palpiti umani! 


Ma sorge, e impavido, 
destro, tenace, 

di sua vittoria 
l’uomo si piace: 

domi gli oceani, 

si affisa ardito 

ne l'infinito. 
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D’essere in essere, 

di plaga in plaga, 

lo spazio e i secoli 
medita, indaga; 

ai mondi, a l’atomo, 
l'occhio egli ha fisso, 
tenta l’abisso. 


Odi. De l’aurea 
volta che abbella 
le vette e l'ampio 
Benaco, o Nella, 
fallace imagine 
questa ti adduce 
vivida luce. 


Da quanti mossero 
secoli tardi 

i raggi! or vibrano 
stanchi a’ tuoi sguardi. 
Forse la trepida 
gemma che ammiri 

ne gli alti giri 


ardeva, e a gli uomini 
taceasi il raggio 

che giù per l’etere 

facea viaggio; 

si è spenta, e a gli uomini 
giunge il saluto 

d’ un astro muto. 


Oh quali a’ posteri 
splendano i Soli 
sopra la Linea, 
sopra i due Poli, 
salve! E tu rendili, 
Scienza, de gli avi 
più forti e savi. 


GUIDO MAZZONI. 











RASSEGNA POLITICA 


Le grandi manovre — Il Re ed il Principe di Napoli — Accoglienza delle 
popolazioni all'esercito — Le feste di Livorno — Il Ministero e il 
suo programma — Il Gabinetto inglese dinanzi alla Camera dei Co- 
muni — Possibile mutamento dei partiti politici in Germania — 
Politica in Serbia e in Bulgaria — Tendenze pacifiche dell’ Europa 
— Le stragi del colera. 


È la stagione delle grandi manovre. Tutte le truppe che si tro- 
vano sotto le armi ed una parte di quelle ch’erano in congedo, sono 
presentemente ai campi. Con molta saviezza fu dal ministro della guerra 
disposto che nel territorio di ciascun corpo d’armata, si facessero ma- 
novre in campo aperto e come simulacro d’ operazioni di guerra, prima 
fra reggimento e reggimento, poscia fra brigata e brigata, da ultimo 
fra divisione e divisione. Inoltre fu ordinata la formazione di due 
corpi d’armata sul piede di guerra, il VII e il IX, Ancona e Roma, 
ingrossando i due corpi d’armata con soldati in congedo e costituendo 
nel VII una divisione tutta composta di soldati di milizia mobile. Ai 
due corpi fu ordinato di manovrare nell’ Umbria, tra Foligno e Spoleto, 
commettendo al generale Driquet il comando supremo di tutte le truppe 
e la direzione delle manovre, ed ai generali Morra di Lavriano e di 
San Marzano il comando dei due corpi d’armata. Per la cavalleria, rag- 
gruppata in reggimenti e divisioni, furono ordinate speciali manovre, 
specialissime poi per gli alpini, l'artiglieria dei quali fa ogni giorno 
progressi maggiori. Il Re, com'è suo costume, ha seguìto da vicino or 
qua or là gli esercizi, delle truppe; è stato sulle Alpi e quivi ha assistito 
ad una delle più ardue manovre degli alpini; ha veduto le truppe del 
corpo d’armata di Cuneo, e si è trovato con quelle di Somma Lom- 
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barda, conducendo sempre seco e dappertutto il giovane conte di To- 
rino. Quanto al principe di Napoli, soldato indefesso e zelantissimo, egli 
ha condotto da sè il reggimento che comanda alle manovre in quel di 
Caserta, e non se n’è allontanato un sol giorno dando a tutti l'esempio 
del più scrupoloso adempimento del proprio dovere. 

Non si può in nessun modo disconoscere la grande utilità di questi 
esercizi militari in campagna. Ancorchè non scevri d’ inconvenienti, essi 
valgono a dar la misura dell’attitudine dei capi al comando e dei sol. 
dati all’ obbedienza; e se manca in essi quello che nella guerra vera è più 
caratteristico, ossia il pericolo, pure servono a fornire un concetto, sia 
pur vago e generico, di quello che la guerra è e del come vi proce- 
dono tutti i servizi, marce, avamposti, pattuglie, viveri, accampamenti. 
Gli ufficiali di grado più elevato vi s'avvezzano a condurre truppe nu- 
merose ed appartenenti alle varie armi; quelli di grado inferiore, a 
prendere pieno possesso del loro ufficio e a disimpegnarne le incombenze 
con prontezza e discernimento. Senza dubbio per educare un soldato alle 
terribili vicende della guerra, val più un solo combattimento reale che 
un mese intero di esercizi. Ma in tempo di pace, nessuna istruzione può 
esser data meglio di quella che si impartisce con le manovre di cam 
pagna. Che se anche esse rivelano alcuni difetti nell'ordinamento del- 
l’esercito, non v'è da dolersene troppo, giacchè le manovre sono una 
scuola e la scuola è fatta non per chi sa tutto, ma per chi ha ancora 
da imparare. Tuttavia, sarebbe utile che gl’inconvenienti o gli errori 
che si avvertono negli esercizi di un anno, fossero portati siffattamente 
a notizia di tutto l’esercito, che tutto potesse giovarsene, e che fosse 
cansato, almeno fin dov'è possibile, il guaio del rinnovarsi perpetuo di 
fatti censurabili. 

Ciò pur troppo non avviene, ed è male. Così anche quest’anno si 
sono provocate grandi lagnanze in alcune provincie del Regno pei di- 
sagi troppo duri imposti ai soldati e per le disgrazie che ne segui- 
rono. Alcuni generali, spinti da zelo eccessivo e malinteso, reputano 
di far bene prescrivendo alle truppe di marciare sotto la sferza del 
solleone. Credono con ciò di educarli meglio alla guerra. Così nella 
stagione delle grandi manovre, scelgono, per ordinare la marcia, le 
ore più calde. Ne seguono insolazioni, meningiti, colpi apopletici e 
alcuni soldati ne muoiono. Ciò avvenne l’anno scorso, come è avve- 
nuto quest'anno ed avverrà sempre, fino a tanto che il ministro della 
guerra non insegnerà a quei generali che il loro concetto è in tutto 
also ed il loro sistema addirittura erroneo. A buon conto anche in 


guerra, se si vuol badare a quello che fecero i grandi capitani, devesi 
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risparmiare il soldato quanto più si può, e custodirlo meglio che si può, sì 
da averlo fresco e forte nell'ora della pugna. Così fecero sempre Anni- 
bale, Alessandro, Cesare, Napoleone e il Duca di Wellington. Nemmeno in 
guerra debbono imporsi alle truppe sacrifizi o fatiche al di là del necessario. 
Ma comandarglieli in tempo di pace è imperdonabile errore, e rivela in chi 
le comanda una minore attitudine all’ esercizio delle sue alte funzioni. 
Nè giova punto il dire che fa d’ uopo avvezzare in tempo di pace il 
soldato ad ogni maniera di disagi e strapazzi, affinchè egli sia più 
pronto a sopportarli in guerra. Hannovi alcune sofferenze alle quali 
l’uomo non si avvezza mai. Può sentirle meno o anche non farne caso 
quando sensazioni più acute lo dominano, o quando ha la persuasione 
che al termine di quelle sofferenze è un compenso che le rende accet- 
tabili. Per amor della gloria, per sentimento della propria difesa, per 
l'assoluta impossibilità di farne a meno, un uomo, in guerra, può tolle- 
rare una lunga marcia sotto la sferza del solleone. Ma non però vi si 
avvezza, o avvezzandosi, cessa dal provarne disagio. Questo rimane tale 
e quale, cioè molesto in ogni tempo e nella stessa misura. Ma se lo 
strapazzo in guerra è talvolta non pure giustificato ma legittimo, non 
ha scusa alcuna in tempo di pace, quando non sia imposto da ragioni di 
prim'ordine e inoppugnabili. Poichè da vari anni si rinnovano gl’ incon- 
venienti che in questo si ebbero, e più d’ un soldato n’ è miseramente 
caduto vittima, sarebbe utile che il ministro della guerra ammo- 
nisse, una volta per tutte, i generali ch’è titolo di demerito e non di 
lode per essi il pretendere dai soldati fatiche non necessarie, o l’imporre 
loro disagi senza ragione. Preme che i capi imparino in tempo di pace 
a fare buon governo delle loro truppe, e che s’avvezzino a custodirle 
con gelosa cura per l’ora della battaglia. Non bisogna dimenticare che 
anche i migliori eserciti furono talvolta disfatti, appunto perchè coloro 
che n’avevano il comando, ne esaurirono le forze o con gravi strapazzi 
o con fatiche esagerate e imprudenti. Senzachè non debbono mai essere 
dimenticate le grandi ragioni dell'umanità. All’opinione pubblica piace 
molto di vedere il nostro bello e fiorente esercito addestrarsi alle armi 
simulando tutte le vicende della guerra. Dovunque passano i soldati no- 
stri, palpitano i cuori e aleggia la speranza di nuove glorie per la 
patria. Per alcuni rispetti, queste grandi manovre sono una vera e gio- 
conda festa pel pubblico italiano. Ma ecco che diventano una tetra ma- 
linconia, quando corre la voce che qua o colà tanti soldati sono caduti 
sfiniti, tanti altri son morti. Anche a questo dunque bisogna pensare, 
giacchè niuno può farsi un’esatta idea di tutto il male che potrebbe 
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nascere, se mai per caso penetrasse nel pubblico il sospetto che i sol- 
dati, per eccessivo rigore dei capi, sono esposti a patimenti senza scopo. 

Questo dei soldati (pochi a dir vero su più di 150,000 uomini 
messi in moto) colpiti da insolazione o da altri mali, è il solo av- 
venimento disaggradevole occorso in questi ultimi giorni; che anzi 
la vita italiana si è svolta quasi tutta in mezzo ad una festa con- 
tinua. Dappertutto ove suole o per diletto o per salute radunarsi la 
gente in estate, vi fu folla, e una folla allegra, vaga di divertimenti 
e pronta a spendere per procurarseli. Tanto sulle rive dell’Adriatico 
quanto su quelle del Mediterraneo furono frequentatissime le stazioni 
balneari; su nell'Appennino e nelle Alpi, non v'è paesetto che non 
si sia mutato in un luogo di ritrovo e di ricreazione per coloro che 
amano fuggire i bollori dell'agosto. Ma le feste principali e più gran- 
diose ebbero luogo a Genova, ov'è sempre aperta 1] Esposizione, e a 
Livorno, ove, per volontà dei cittadini, fu innalzato un monumento a Vit-- 
torio Emanuele. Re Umberto si recò a Livorno domenica passata, ed onorò 
di sua presenza la patriottica cerimonia. Assistè eziandio alla inaugu- 
razione di un busto, nella sala del Palazzo Civico, ad Amedeo Duca 
d’ Aosta. Da tutte le parti della Toscana accorse gente per salutare 
il Re e per acclamarlo; più di cento associazioni popolari, ciascuna 
con la propria bandiera, si schierarono per le vie per le quali Sua 
Maestà doveva passare; e quando, lunedì mattina, il Re si recò a vi- 
sitare le officine della Società Metallurgica, niuno fu tanto caldo e 
tanto riverente nell’applaudirlo, quanto gli operai che vi lavorano. 
In Livorno si è rivisto a prova quello che si vede oggi stesso nel- 
l' Umbria, cioè che Casa Savoia è insomma nel cuore di tutti gli 
Italiani, anche di quelli che a parole parrebbero ad essa contrari. 
Quante volte non fu detto o scritto che Livorno era città inclinata 
senza rimedio al radicalismo? E Foligno non parve anch’essa in più 
congiunture tutta dedita a schierarsi contro le istituzioni dello Stato? 
Eppure, è bastato che il Re, che n’è il Capo, si presentasse in quelle 
due città perchè masse di popolo compattissime corressero a rinnovar- 
gli il patto antico della irrevocabile concordia fra Casa di Savoia e 
l’Italia. Per questo rispetto il nostro paese è, senza dubbio, uno 
dei più felici d’ Europa, giacchè, mentre in altri luoghi i legami par 
quasi che si allentino o possano spezzarsi, da noi ogni dì più si re- 
stringono e più saldi diventano. Bensì, se la compagine dello Stato ha 
questa impareggiabile saldezza, non dobbiam punto per falsa vanità 
nascondere i guai che ci tormentano. Ed è bruttissimo per verità 
questo dell’ inopinato rifiorire del malandrinaggio in Sicilia. Già accad- 
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dero colà fatti deplorevoli, ma l’ultimo, occorso in provincia di Catania, 
ebbe un’ importanza tanto più grande, quanto più, per gl’incidenti che 
l’accompagnarono, ne giunsero le notizie esagerate dando occasione e 
pretesto a subitanee e violenti diatribe contro di noi. 

Il barone Spitaleri, uscito dalla casa di campagna di sua suocera, 
a un tratto fu assalito dai malandrini. Costoro intimarono ai servi che 
scortavano il barone di buttarsi in terra, e poi li legarono. Circuirono 
poscia lo Spitaleri e lo minacciarono di condurlo con loro se non avesse 
pagato subito una somma considerevole. E poichè egli disse che non 
l'aveva, ma che in casa della suocera, baronessa Ciancio, si sarebbe po- 
tuta trovare, là con lui si recarono. E entrati in casa e minacciata la 
signora ed un figlio del barone Spitaleri, prima ebbero 50,000 franchi 
gettati loro dalla signora per ammansirli, poi tanto fecero e frugarono 
che venne loro fatto di rubare, dicono, altri 200,000 franchi. Con sì ricco 
bottino se ne andarono senza lasciar di sè alcuna traccia. Questo delitto, 
compiuto di pieno giorno, ha suscitato, insieme col più grande stupore, 
il più vivo rammarico. È parso a molti di veder riapparire il malandri- 
naggio siculo che si credette spento, e da ogni parte s’invocano dal 
Governo efficaci provvedimenti per la tutela della pubblica incolumità. 
Il Ministero ha mandato nella provincia di Catania un rinforzo di truppe 
ed ha ordinato a un generale ispettore dei carabinieri di recarvisi. Ma 
questi o altri provvedimenti di simil natura, se isolati, non serviranno 
assolutamente a nulla. Il male non è di quelli che si possano curare 
per numero di soldati; ma occorre un’amministrazione rigida, costante- 
mente informata a criterii uniformi, e retta pel più lungo tempo possibile 
dagli stessi uomini. All’amministrazione italiana manca purtroppo nel 
tutto insieme ogni stabilità; i funzionari suoi, parte per capriccio loro, 
parte per quello di chi li comanda, sono sempre in moto, sicchè d’ogni 
lavoro si perde presto il frutto e la tradizione. Ultimamente era in Ca- 
tania un prefetto ottimo; ha dovuto o voluto venir via per quelle che 
noi chiamiamo esigenze politiche, ma che sono invece morbose tendenze 
a voler cacciar la politica dappertutto. Il frequente cambiare dei Mini- 
steri trae con sè questo perpetuo moto dei pubblici funzionari, nessuno 
dei quali rimane fermo nel medesimo posto per vari anni di seguito. 
Sicchè quello onde l’Italia ha mestieri più di tutto il resto, è d’avere al 
centro un Governo di tal valore e di tale abilità da poter resistere per 
lungo tempo alle tempestose onde del Parlamento. Questo Governo lo 
avrà trovato l’Italia nel Ministero Giolitti? Nulla può dirsene, perchè 
ancora esso non ha fatto la sua prova dinanzi alla Camera: ma ben si 
può dire che neanche questo Ministero servirà a nulla, se non avrà la 
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virtù ed il senno di prescrivere a sè medesimo un lavoro continuato, 
e nettamente ripartito. 

Si è parlato molto in questi giorni del programma che il Ministero 
deve fare per le prossime elezioni. Avrà da essere un programma scritto, 
diffuso in paese a modo dei manifesti, o un programma parlato in una 
riunione di elettori? Nessuna risoluzione definitiva fu presa ancora a 
questo proposito, sebbene i più inclinino a credere che il presidente del 
Consiglio parlerà in Roma. Ma ch’ei faccia questo o che segua altra 
via prem@ poco; invece, preme assai che il programma del Ministero 
sia ben chiaro e determinato, e contenga proposte che possano dar lavoro 
normale e ordinato alla Camera. A buon conto, anche per la prossima 
Sessione converrà assegnare il primo posto alla finanza, giacchè, specie 
tenendo conto delle scadenze dell’anno prossimo, non ci si può abbando- 
nare alla dolce speranza che a tutto possa provvedersi col maggior pro- 
vento delle imposte. Quindici o venti milioni o di maggiori entrate o 
di minori spese converrà sempre trovarli. Inoltre è necessario, se non 
si vuole aver fama di lusingatori incorreggibili, che il Ministero proponga 
e che la Camera deliberi, talune almeno delle riforme organiche tante 
volte promesse, e senza delle quali non è possibile un vero e durevole 
miglioramento della finanza. Da quello che si può prevedere, pare che 
nei prossimi Comizi il Ministero avrà una maggioranza stragrande. 
Sarebbe sventura pel paese, se esso, baloccandosi in quisquilie o consen- 
tendo che la Camera vi si baloccasse, finisse per cadere nell’errore com- 
messo dall’uomo di Stato ch’ebbe nel novembre del 90 una strepitosa 
vittoria dinanzi alle urne, e due mesi e mezzo dopo rimase battuto alla 
Camera. Ma pur che abbia discernimento e cautela, il Gabinetto Giolitti 
può formarsi un partito numeroso e fedele, giacchè gl’ Italiani, in fondo, 
più concordi di quello che non paia, vogliono quasi tutti la stessa cosa, 


e chieggono ben poco al Governo. È facile governarli, giacchè in Italia 
non sono all’ordine del giorno, come altrove, intricati problemi da risol- 
vere. Il nostro primo ministro, chi bene attentamente guardi, si trova 
in una condizione che è tutta l'opposto di quella nella quale è pur 
costretto a dibattersi un uomo di Stato, già celebre nel suo paese quando 
il Giolitti era ancora nella primissima infanzia: Gladstone. 


Invero la matassa si arruffa nelle mani di quest’ultimo in modo 
sconfortante. Tutti i ministri sono bensì stati rieletti nei loro collegi ed 
anche il Morley ha vinto a Newcastle; ma la maggioranza, che in tutto è 
meno che 50 voti, già comincia a dar qualche segno d’ indisciplina o 
di prepotenza. È curiosissimo il caso del signor Labouchère. Nella pas- 
sata Legislatura egli fu uno dei più ardenti e pugnaci avversari del 
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Gabinetto conservatore. Non contento di fulminarlo dal suo banco di 
deputato ai Comuni, lo attaccò sempre e con inaudita violenza nel gior- 
nale di cui è proprietario: The Truth, sbeffeggiando perfino quello che 
gl Inglesi hanno di più venerato, la Regina ed i Principi del sangue. 
Il signor Gladstone ebbe assai caro il signor Labouchère finchè questi 
lo aiutò a vincere; ma, conseguita la vittoria, lo lasciò in disparte, non 
riserbandogli nessun posto, neppure dei meno importanti, nel Gabinetto. 
Il focoso e poco garbato deputato radicale non ha saputo rassegnarsi a 
questo smacco, e già ha cominciato a scrivere contro il Gladstone articoli 
impertinenti. Ma il primo ministro trovasi assai più compromesso per 
l’atteggiame..to preso dal gruppo irlandese. Il signor Dillon, capo di 
una frazione di quel gruppo, in un recente discorso ha detto chiaro 
e tondo che il signor Gladstone è in balìa sua e dei suoi amici, e che 
bisognerà bene ch’ei faccia quello che l'Irlanda reclama. Ha soggiunto 
che Gladstone v’ è già preparato e pronto, e che il 4:2/ sull’ Irlanda 
sarà redatto a seconda dei desiderii degl’ Irlandesi. Ora queste dichia- 
razioni paiono fatte apposta per scontentare alcuni degli stessi gladsto- 
niani, niente affatto vaghi di andar tropp’oltre nelle concessioni verso 
l'Irlanda. Nè basta: gli otto o dieci deputati del Labour party, an- 
corchè abbiano concorso a rovesciare il Gabinetto conservatore, non 
hanno voluto far nessun atto che valesse a farli parere definitivamente 
ministeriali. Sicchè, almeno fin dove l’umana previsione può giungere, 
pare evidente che il signor Gladstone finirà per cadere sotto l’ immane 
peso di cui si è voluto, negli ultimi anni della sua vita, caricare le 
spalle. Per cagion sua, la vita parlamentare inglese è destinata a tra- 
versare un periodo di profondo turbamento, che non finirà nemmeno 
con una nuova elezione generale. Unica scusa ch'egli può addurre è 
che questa singolare vita parlamentare par che diventi ogni dì più 
e dappertutto complicata, mutabile, nervosa, meno propria ad assicurare 
la tranquillità dei popoli. 

Anche in Germania si temono gravi complicazioni. Appena il Reich- 
stag riprenderà le sue sedute, i partiti che vi dominano saranno tratti 
a prendervi i più nuovi atteggiamenti. Par certo che il Ministero pre- 
senterà la legge militare, per la quale intende di aumentare la forza 
sotto le armi in tempo di pace e di ridurre la ferma a due anni. 
Fu detto che l'Imperatore a queste innovazioni aveva rinunziato, ma 
più recenti notizie annunciano invece il contrario. Comunque sia, se, 
come par sicuro, la legge sarà proposta, non si vede in nessun modo di 
quali elementi sarà composta la maggioranza destinata a condurla in 
porto. 
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Per lo passato, il partito del Centro votò quasi sempre coi pro- 
gressisti; ma la legge scolastica, prima presentata e dovuta poi riti- 
rare in seguito alle contrarie manifestazioni dell'opinione pubblica, pare 
che sarà cagione di un nuovo assetto dei partiti politici. Codesta legge era 
una specie di patto d’alleanza e di vicendevole appoggio fra Stato e 
Chiesa, e perchè l’aiuto fosse sostanziale e durevole, assegnava una 
parte molto cospicua all'istruzione religiosa, qualunque fosse il culto 
onde emanava, nelie scuole. Per questo il disegno piacque tanto ai lu- 
terani ortodossi quanto ai cattolici ferventi, gli uni e gli altri sperando 
di trarne vantaggio per la propria chiesa. L’estrema destra del Reichs- 
tag ed il Centro erano quindi deliberati a combattere insieme per farla 
approdare. Se non che la repentina risoluzione dell'Imperatore mandò a 
monte tutti gli accordi presi e separò i collegati. Adesso però sono state 
intavolate trattative per fondersi di nuovo. Si formerebbe nel Reichstag 
un grande partito conservatore, bramoso d’uniformare tutti gli atti 
della politica, non solo ad un grande rispetto per la religione, ma ad 
una grande ed affettata osservanza di tutte le pratiche del culto esterno. 
Questo partito getterebbe naturalmente dall'altra parte i nazionali li- 
berali ed i progressisti, ma ben potrebbe trarre dalla sua l’ Imperatore, 
uomo religiosissimo. Se una mutazione di questa fatta avvenisse nel 
Parlamento tedesco, è difficile davvero il prevederne fin d'ora le con- 
seguenze. 

Non ne avrà nessuna di qualche importanza per la politica gene- 
rale di Europa quella testè avvenuta in Serbia, dove il partito liberale 
è succeduto nel Governo al partito radicale. Il cambiamento è stato fatto 
dai Reggenti, o piuttosto dal signor Ristic, giacchè non v'era più modo 
d’intendersi coi radicali. Però la maggioranza della Scupcina è per essi. 
O questa compiacentemente muterà avviso e darà il suo appoggio ai 
liberali, o converrà che il nuovo Ministero la sciolga e convochi 
gli elettori. Tutta la politica della Serbia è da alcuni anni a questa 
parte oltre ogni dire ingarbugliata. La luce sinistra che gitta sovr’essa 
la figura non simpatica di Re Milano; la costante altalena fra le tendenze 
austro-ungariche e le tendenze russe, la irrequietezza, non di rado 
piena di cupidigie, degli uomini parlamentari di maggior peso, toglie 
alla Serbia ogni impronta di paese ordinato, e desta il dubbio che 
possano succedervi mutamenti che tocchino fino la Dinastia. Il giovane 
Re Alessandro ha adesso 16 anni. Fra altri due, secondo la costitu- 
zione serba, egli potrà cingere la corona; ma se i serbi non l’aiutano 
lealmente a sostenerne il peso, egli non potrà mai esser altro che il 


capo d’un governo esposto ad ogni sorta di pericoli. Manca ai serbi 
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quello spirito di moderazione onde hanno saputo dar prova i bulgari 
e che, volere o no, ha fatto acquistar loro in Europa vere simpatie. 
Poco per volta, si finisce per dimenticare fin anche la truce severità 
usata da Stambuloff verso coloro che furono giudicati colpevoli del- 
l'assassinio del ministro Beltcheff; e quei medesimi che deplorano e 
condannano la sentenza di morte eseguita contro di essi, son tratti 
ad ammettere che, in ogni modo, egli vi fu spinto dalla persuasione 
che solo a patto d’esser inflessibile poteva salvare la patria dai mag- 
giori pericoli. La Bulgaria, tutta in sè raccolta, si è voluta dare il 
lusso d’una esposizione nazionale dei suoi prodotti agricoli ed industriali. 
Il principe Ferdinando l’ha inaugurata in persona, e v'è stato dal po- 
polo acclamatissimo. Il signor Stambuloff parlando recentemente con uno 
scrittore di giornali, s è vantato che tutti i bulgari la pensano come 
lui, e che in tutti è uguale il sentimento d’ indipendenza. È fuori di 
dubbio che prenderebbero le armi tutti se questa fosse minacciata, e 
che anche dirimpetto ad un colosso come la Russia, essi saprebbero 
dar prova della più tenace e coraggiosa resistenza. 

Il Principe tenta ora d’esser ricevuto nella sua qualità dal Sultano 
Abd-ul-Hamid. È dubbio assai se possa riuscirvi, giacchè, riceverlo, tanto 
varrebbe quanto riconoscerlo, ed è questo appunto che niuno in Europa 
vuol fare per timore che ne nascano complicazioni gravi. Ad ogni modo, 
col riconoscimento ufficiale o no, i rapporti del Governo turco col Go- 
verno bulgaro rimangono cordialissimi e valgono a dare al Principato 
sicurezza pel suo avvenire. Essa diverrebbe completa e scevra da qual- 
siasi pericolo se bastasse l'animo al Principe, come sarebbe sua inten- 
zione, d’amicarsi la Francia, o se a questa riuscisse finalmente di 
comprendere che in tutta la questione di Oriente i suoi interessi colli- 
mano piuttosto con quelli dell’ Europa centrale che con quelli della 
Russia. Sono problemi ardui, e che avranno solo dal tempo la loro so- 
luzione. Per ora l’ Europa non è governata che da un solo pensiero, 
comune anche ai Francesi, ed è che per tutelare la pace, il solo mezzo 
adatto è quello di stare tutti fermi, contentandosi di rinviare sine die 
la soluzione dei problemi di cui non si può disconoscere la esistenza. In 
questo concetto la Francia si può dire che vada innanzi alle altre nazioni. 
Pur d’evitare ogni sorta di complicazioni, s' è acquetata subito alle pro- 
messe molto vaghe dell’ Inghilterra rispetto all’ Egitto, e continua a ser- 
bare verso la Germania un contegno correttissimo. Ora ha una piccola 
disputa col Belgio a proposito del Congo. Poichè il Re dei Belgi ha 
assunto su di sè la supremazia dello stato del Congo, deve, dicono in 
Francia, rispondere dei disordini che quivi avvengono. E deve dare 
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soddisfazione alla Francia perchè gl’ indigeni hanno massacrato un viag- 
giatore francese, ed ucciso un soldato russo a guardia della frontiera 
francese, limitrofa alla belga. Su questo adesso si questiona, con grande 
abbondanza di Note diplomatiche, fra Parigi e Bruxelles; ma è ovvio 
che la lite non durerà molto, precisamente perchè l’ inclinazione generale 
di tutti gli Stati è di aggiustare pacificamente ogni vertenza. 

Anche se qualche volta, nelle prime trattative, taluno fa la voce 
grossa ed accenna a voler pronta riparazione di offese che forse neppure 
sussistono, lo fa per ottenere patti migliori, non pel desiderio d’an- 
dare fino in fondo ad ogni rischio. S’intenderanno certo la Francia ed 
il Belgio; c’intenderemo noi coll’Austria per una questione malamente 
sorta ad un tratto, circa al modo d’intendere la clausola inserita nel 
trattato di commercio rispetto all'introduzione del vino nostro in Austria 
e Austro-Ungarico in Italia. E se anche andranno in lungo, finiranno 
per intendersi l'Inghilterra e la Russia a proposito dei loro sempre 
disputati confini nell’ India. Il vero è che la guerra non la vuole nessuno, 
e che, anche senza la riunione del Congresso della Pace, che tenne le sue 
adunanze a Berna, le tendenze pacifiche di tutti i Governi avrebbero con- 
tinuato ad avere impero su le altre. Ed è bene, è gran bene che sia 
così, giacchè pur troppo non mancano all’uman genere calamità, il solo 
pensiero delle quali atterrisce. 

I colera ha continuato e continua a fare orribili stragi nei centri 
principali della Russia; è apparso a Londra, non è mai scomparso total- 
mente da Parigi; infierisce all’ Havre, ed in Amburgo, Brema e Altona ha 
già mietuto centinaia di vittime. In Amburgo dal 18 agosto infino ad oggi 
si sono verificati circa 2,800 casi e la mortalità è tale e tanta, che mancano 
fino il modo e il tempo di seppellire i cadaveri. Ancorchè la città sia una 
delle più fiorenti della Germania, lo scoppio del colera ha messo in rilievo 
che l’organamento municipale e sanitario è viziosissimo, le abitazioni delle 
più immonde, l’acqua scarsa, il sudiciume grandissimo e generale. Per fino 
a Londra ora si sono accorti che a molte necessità imposte da sane norme 
d’igiene non v'è modo di provvedere, e che quartieri numerosi della 
immensa metropoli sono in uno stato superiore di poco alla barbarie. 
Oh! se tutta l'Europa davvero si collegasse con intendimenti pacifici, 
se avesse il coraggio di rinunziare palesemente a future prossime guerre, 
se desse le sue migliori forze ad assicurare ai popoli un maggior be- 
nessere, quanto felice e gloriosa sarebbe la fine di questo secolo! 


X. 
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Luca Signorelli’s Hlustrationen zu Dante’s Divina Commedia zum er 

stenmal herausgegeben von F. X. Kraus. — Friburgo di B., Mahr, 1892. 

Questa che annunziamo è certo ‘una delle più splendide pubblica- 
zioni dantesche di questi ultimi anni; certo quella ove alla più sicura 
e piena conoscenza di tutta la moderna letteratura intorno alla vita e 
alle opere dell’Alighieri si congiunge una dottrina molto profonda della 
storia delle arti figurative. Il signor Francesco Saverio Kraus, alle cure 
del quale questa pubblicazione è dovuta, osserva giustamente che, 
mentre in Italia, in Germania, in Inghilterra, in America gli studì 
danteschi hanno avuto un grande incremento e hanno dato risultati 
importantisssimi per ciò che riguarda la storia del poeta e dei suoi 
tempi e l’esegesi delle opere sue, sono rimaste entro limiti molto ri- 
stretti e sono state condotte poco criticamente le indagini sui rapporti 
fra Dante e l’arte; rapporti che sono di duplice natura, da una parte 
avendosi le opere artistiche nelle quali è palese l’efficacia e l'impulso 
della poesia dantesca, da un’altra quelle che furono vere e proprie 
illustrazioni, o diremmo quasi, commenti figurati del divino poema. A 
questi ultimi ha rivolto in particolar modo la sua attenzione il Kraus, 
il quale da anni viene studiando i manoscritti danteschi illustrati da 
miniature e disegni, non trascurando per altro i contributi che alla 
illustrazione del poema sono dati dalla pittura parietale, sia per rap- 
presentazioni complessive, sia per figurazioni di scene particolari. Fra 
queste le più ragguardevoli sono certamente i medaglioni dipinti da 
Luca Signorelli nella Cappella nuova del duomo di Orvieto; dei quali 
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in questo volume il Kraus ci presenta bellissime riproduzioni, dotta- 
mente illustrate sotto l'aspetto letterario e artistico. 

Queste rappresentazioni orvietane sono undici e si riferiscono tutte 
ai primi canti del Purgatorio: in esse l’autore si appalesa, non solo un 
grande artista, ma anche un accurato interprete del pensiero dantesco, 
sebbene non bisogna dimenticare che codeste pitture sono posteriori alla 
pubblicazione del commento del Landino e ai disegni del Botticelli. La 
prima delle undici rappresentazioni raffigura Dante, Virgilio e Catone, 
proprio nel momento in cui il poeta fiorentino fatto ubbidiente con 
mano e con cenni s'inginocchia davanti al custode del secondo regno 
e il poeta latino chiede il permesso di passar oltre a visitarne i sette 
cerchi: dubbioso invece il soggetto di una piccola scena dipinta nello 
sfondo lontano; ma par quasi che vi sia anticipata la scena dell’arrivo 
del vasello snelletto e leggiero guidato dall’angelo. Quest’arrivo è raf- 
figurato in tre distinti momenti nel secondo medaglione; dove abbiamo 
sulla destra i due poeti che guardano da lungi l’avanzare della bar- 
chetta, sulla sinistra lo sbarco delle anime penitenti, e nello sfondo la 
loro fermata ad ascoltare il canto di Casella col sopraggiungere di Ca- 
tone a rimproverarle. La terza rappresentazione ci dà prima Virgilio 
e Dante che considerano le difficoltà della salita pel monte sacro, e 
poi Manfredi che racconta ai poeti la propria storia. La quarta ci pre- 
senta tre scene distinte: i poeti che salgono con grande sforzo per il 
sentiero scosceso, dove e piedi e man voleva il suol di sotto; la loro 
fermata sopra il primo ripiano, dove Dante si meravigliò vedendo che 
il sole girava dalla sua sinistra; l'episodio del pigro Belacqua. Nella 
quinta abbiamo l’incontro dei due poeti con la schiera di coloro che 
furon per forza morti, distinto nei suoi due momenti, quando vengono 
loro innanzi aleune anime a chieder di lor condizione, e quando tutte 
le anime si affollano intorno chiedendo a Dante di portar loro notizie 
nel mondo. Nel sesto medaglione il pittore raffigurò gli abbracciamenti 
di Sordello con Virgilio nello sfondo, non già, come interpretarono il 
Crowe e il Cavalcaselle nella parte anteriore; dove invece abbiamo 
rappresentato un momento precedente, i colloqui cioè di Dante con Be- 
nincasa da Laterina, Guccio dei Tarlati (il Kraus ne sbaglia il nome e 
la patria, dicendo Ciacco dei Tartati fiorentino), Federico Novello, Vanne 
Scornigiani figlio del buon Marzucco, Orso degli Alberti e Pier della 


Broccia. La settima rappresentazione ha tre scene: principale, quella di 


Sordello che s’inginocchia riverente a Virgilio; poi quella del trovatore 
che dice a Dante: vedi, solo questa riga non varcheresti dopo il sol 
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partito, e finalmente, nello sfondo lontano, i tre poeti che da un balzo 
prominente osservano le anime dei principi raccolti nella valletta fio- 
rita. Nel bel mezzo di questa ci trasporta l’ottava, raffigurandola più 
pienamente, con la mala striscia che fugge e i due angeli custodi 


scesi dal grembo di Maria armati delle spade fiammeggianti. La nona 


è occupata da due scene, la visione dell'aquila di Giove avuta da Dante 
mentre Virgilio e Lucia conversano accanto a lui, e l'angelo che prima 
di introdurlo nel vero purgatorio gl’incide sulla fronte i segni dei sette 
peccati. Le ultime due rappresentazioni illustrano compiutamente il cam- 
mino dei due poeti nel primo cerchio del purgatorio : nell’una, l’atto 
dell’entrare ; l'osservazione degli esempi di umiltà scolpiti nel macigno, 
e tre di questi, l’annunciazione della Vergine, la danza di David e il 
dialogo tra la vedovella e Traiano, sono riprodotti dal pittore; l’ incontro 
con la schiera dei superbi faticosamente curvati sotto i grandi massi: 
nell’altra, i colloquì di Dante con Omberto Aldobrandeschi, Oderisi da 
Gubbio e Provenzano Salvani. 

Dichiarate accuratamente queste rappresentazioni, il Kraus le con- 
sidera nel loro insieme e ricerca quello che può tenersi per più proba- 
bile circa la parte che nell’eseguirle possono aver avuto gli scolari del 
Signorelli, e specialmente Girolamo Genga; le mette in relazione, mediante 
un succoso esame comparativo, con le rappresentazioni dantesche ante- 
riori; e per illustrare il tipo seguìto dal pittore cortonese fa un breve 
studio storico e artistico sui ritratti di Dante, riducendo al loro vero 
valore affermazioni di critici e artisti di grido, ma, in questa parte, 
un po’ spensierati. Così che il volume ci dà più che il titolo non pro- 
metta, e riesce una preziosa fonte per chi voglia studiare la fortuna 
di Dante nell’arte italiana. 


L’Amorosa visione di G. Boccaccio del dott. Vincenzo CateNACccI. — Mon- 
teleone, tip. Passafaro, 1892. 

Tra le minori opere volgari del gran novellatore certaldese non fu 
molto studiato dai moderni critici il poemetto dell’Amorosa visione, in- 
torno al quale, oltre ciò che ne dicono gli storici della letteratura e i 
biografi del Boccaccio, non si hanno altri lavori utili che due mono- 
grafie dell’Antona Traversi e del Crescini, che ne illustrano l’elemento 
storico e l’allegorico. Cotesto poemetto di cinquanta capitoli in terza rima è 
un’imitazione formale della Commedia dantesca: il poeta viaggia in vi- 
sione, accompagnato da una bella donna, a visitare i regni della Fama, 
dell'Amore e della Fortuna, e il giardino del Piacere; ma, come osservò 

Vol. XLI, Serie III — 1 Settembre 1892, Il 
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il De Sanctis, il Boccaccio non vide che le forme contemplative e al- 
legoriche, naturale involucro di un mondo mistico e soprannaturale, mal 
si prestavano a rappresentare una vita di piaceri e gioie mondane, e 
riuscì monotono, prolisso e volgare. 


Ad ogni modo il poemetto non è senza valore storico, quale docu- 


mento degli studi e delle tendenze giovanili del Boccaccio; e il prof. Vin- 
cenzo Catenacci ha utilmente rivolta la sua attenzione a una compiuta 
analisi storica e letteraria dell’Amorosa visione, integrando con nuove 
osservazioni i risultati della critica precedente. Il suo lavoro svolge tutte 
le questioni inerenti al poemetto: fattane una rapida esposizione, il Ca- 
tenacci conferma la data della sua composizione, tra il 1341 e il 42, e 
studia la dipendenza di esso dal poema dantesco, mostrando, con una 
serie di raffronti, quanto e come ne derivasse d’invenzioni e di imagini 
il Boccaccio nella sua giovenile operetta. Quindi esamina le notizie sto- 
riche che sulle persone nominate nel poemetto dette già nel suo lavoro 
l’Antona Traversi, e rettifica e completa in più luoghi le notizie stesse, 
o mette meglio in luce il fondamento su cui sono basate talune iden- 
tificazioni: in questa parte l’autore è per lo più accuratissimo, tanto 
che ci sorprende come a conferma di ciò ch’ei dice di Eleonora Gian- 
figliazzi (pag. 29) non abbia ricordato che lo stemma di questa famiglia 
fiorentina è descritto anche da Dante nel XVII dell’ Inferno, nello stesso 
modo che troviamo nei versi del Boccaccio, sicchè non può assoluta- 
mente ammettersi che quella Eleonora fosse una Caracciolo, come altri 
vorrebbe. Dopo la parte storica, il Catenacci illustra le fonti del poe- 
metto, mostrando come, oltre la Commedia, principal sorgente di in- 
venzioni siano stati al Boccaccio il poema ovidiano delle Metamorfosi e le 
epistole Eroidi del sulmonese. Da ultimo dimostra infondata l'opinione 
del Landau che dell’Amorosa visione debbano ritenersi un’imitazione i 
Trionfi del Petrarca; e conclude modestamente dicendo di non aver 
preteso d’esser l’Edipo avventuroso della Sfinge boccaccesca, ma solo di 
aver cercato di chiarir meglio alcune dubbiezze che rimanevano intorno 
al poemetto. Il saggio del Catenacci è condotto con buon metodo, sia 
per esattezza di analisi e di ricerche, sia per la dirittura delle osser- 
vazioni e dei giudizi; risente qua e là di una certa inesperienza, dovuta 
forse all’esser questo il primo tentativo dell'autore in questo campo di 
studî; ma nell'insieme è lodevole, perchè si può dir che esaurisca un 
argomento, che non era stato ancora abbastanza a fondo trattato. 
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Spigolature letterarie inedite del prof. L. Amapuzzi. — Savignano di Ro- 
magna, tip. dei Filopatridi, 1892. 


Dove le messi abbondano, può parere fatica inutile quella dello spi- 


golare, tanto più poi ove le spighe non siano delle più elette; o fuori 


di metafora, quando tanta parte della nostra storia letteraria ci resta 
da rifare criticamente, quando infiniti documenti letterari di gran conto 
giacciono sconosciuti o mal noti, sembra inopportuno affaticarsi a pub- 
blicare e illustrare cosette di minima, o anche di secondaria importanza, 
come ha fatto il signor Luigi Amaduzzi raccogliendo in questo volume 
lettere e poesie svariate sì, ma che potevano senza danno restare altro 
tempo ancora inedite. Tuttavia, poichè tutto giova, ad ogni modo, quello 
che è testimonianza degli uomini e della vita del passato, faremo buon 
viso anche a queste spigolature, e perchè il titolo del libro non dice 
abbastanza il suo contenuto ne renderemo conto in servigio dei nostri 
lettori cui potesse importare. 

Viene prima una serie di lettere all'abate Gian Cristofano Ama- 
duzzi, erudito savignanese del secolo passato, cresciuto in quella società 
letteraria ond’uscì poi, grandissimo, il solo Bartolomeo Borghesi. Le 
prime tre sono del Cesarotti, che ringrazia l’Amaduzzi dell’avergli in- 
viati suoi scritti, coi soliti complimenti, in cui i nostri vecchi erano 
maestri, ma una è notevole perchè il traduttore di Ossian vi si scusa 
di aver rifiutato il concorso dei suoi versi alla glorificazione della de- 
cima musa, la Corilla Olimpica; e si scusa non senza una garbata ironia, 
così: « Lento per natura a concepire e a stendere il più piccolo com- 
ponimento, e oppresso da laboriose occupazioni che mi rubano il tempo 
e mi stancano lo spirito, manco assolutamente di quell’ozio e di quella 
quiete che mi sarebbe necessaria per estrar da me stesso a forza di 
replicati stropicciamenti una qualche scintilla di quel sacro fuoco che nei 
genî più felici si accende da sè stesso, e sembra cader loro dal cielo. » 
Poi n’abbiamo cinque di Girolamo Tiraboschi, piene anch’esse, più che 
d’altro, di letterari complimenti. Tre lettere, che seguono, di Francesco 
Torti al padre e alla madre dovrebbero, nell’intenzione dell’editore, 
« farne rivivere il nome fra i giovani cultori della patria letteratura; » 
ma noi crediamo veramente che non metta conto l’affaticarsi per rin- 
frescare la fama di quell’antipurista, che il Monti battezzò il matto da 
Bevagna. Di poca o niuna importanza sono pure le lettere del Monti 
stesso, del Costa, del Cassi, del Montanari, del Perticari, le più indi- 
rizzate a un altro erudito savignanese, Luigi Nardi: notevole invece è 
quella di Costanza Monti (senza data dell’anno, ma certo del 1823), 
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perchè si collega alle persecuzioni e alle accuse di cui quella infelice 
donna fu vittima dopo la morte del marito. Per i biografi di Antonio 
Canova saranno di qualche interesse le sette letterine del grande scul- 
tore al pittore Romualdo Turini; ma fra le lettere non c’è più altro 
che meriti speciale menzione. 

Il volume si chiude con un manipoletto di poesie: un epigramma 
latino di Ippolito Pindemonte per una giovane che si monacava; la serie 
intera degli epigrammi del Monti contro Pietro Pasqualoni (al signor 
Amaduzzi è rimasto ignoto che il Viechi li pubblicò quasi tutti), e fi- 
nalmente le versioni latine del sonetto il Bove e dell’ode la Madre di 


Giosuè Carducci, eleganti lavori dell’eugubino Raffaele Chiocci. 


POESIA. 


Saggio di versioni poetiche dal tedesco di Livio CisrarIO, — Torino-Roma, 
L. Roux e C., 1892. 


La modesta lettera di dedica, che serve di prefazione al volumetto, 
dispone all’indulgenza verso questo nuovo traduttore di poeti tedeschi, 
il quale, a dir vero, n’ha bisogno. Teniamo conto, pertanto, della sua 
buona volontà e del desiderio di far meglio; due belle cose, le quali 
fanno sperar bene di lui. 

Nel Saggio che abbiamo sott'occhio, egli, in mezzo ai molti difetti, 
mostra già di possedere la prima delle doti per riuscire un buon tra- 
duttore, cioè l'intelligenza dei poeti che traduce. Ma questa dote, quan- 
tunque principale, non basta; specialmente per chi traduce in versi 
come lui. Ci vuole altresì l’arte di saper vestire di forma propria ed 
elegante le altrui concezioni, per modo che paiano originali, e quest'arte 
gli fa troppo spesso difetto. 

I saoi versi - fatta qualche rara eccezione - sonò poco spontanei, poco 
armoniosi ;l’espressione vi è prosaica, le rime comuni: quelle in are ed 
in ore vi abbondano. Qualche esempio, il quale potrà anche dare una 
idea della forma di molte di queste versioni. 

Il poeta parla del bisogno : 


Esso è la tomba della poesia, 

E tali ne costringe ad inchinare 
E servire che assai più volentieri 
Orgogliosi vorremmo calpestare. 
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E più innanzi: 
Non può la rosa di colori splendida 
Priva del fango della terra stare 
E il potente cantore l’usignuolo, 
Deve vermi spregevoli mangiare. 


I due versi seguenti vorrebbero essere ottonari: 


Maggio è ritornato, e agli alberi 
Tornano le foglie e i fior. 


E questo un settenario: 


L’onda impetuosa fende. 


Ma contentiamoci di queste citazioni. 

Alcune delle poesie che leggiamo tradotte in questo volumetto, le 
abbiamo già lette tradotte assai meglio da altri. Oh, perchè ritentare 
quello che hanno tentato gli altri, quando non si ha la certezza di 
superarli? Fra le altre, IZ re di Thule fu tradotto dal Carducci, in 
modo da togliere a chiunque la speranza di poter far meglio. Per mo- 
strare l'immensa distanza che passa fra la traduzione del Carducci e 
questa del Cibrario, citeremo la prima e l’ ultima strofetta dell’ una e 


dell'altra. Ecco la prima del Carducci, la quale corrisponde esattamente 
all'originale: non una parola di più, non una di meno: 


Fedel sino a l’avello 
Egli era in Tule un re: 
Morì l’amor suo belle 

E un nappo d’or gli diè. 


Ed ora, ecco quella del Cibrario: 


In Thule un re viveva 
Fedel fino alla morte; 
Morendo, la consorte 

A lui lasciò un bicchier. 


Passiamo all’ ultima strofetta. Il poeta parla del nappo gettato dal 
re nel mare. 
Il Carducci stupendamente: 
Piombar lo vide, lento 
Empiersi e sparir giù; 
E giù gli cadde spento 
L’occhio, e non bevve più, 
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E il Cibrario: 


Quando cader lo vide 
Empirsi ed affondare, 
Ei si sentì mancare 
E non vi bevve più. 


Delle versioni raccolte in questo volumetto, abbastanza buona è 
quella del Gaudeamus igitur del Baumbach, nella quale il traduttore 
ha saputo conservare, fino a un certo punto, la spigliatezza dell’origi- 
nale. A questa vorremmo aggiungerne qualche altra e, sopra tutte, La 
morte del Tell dell’ Uhland che ci pare bene interpretata se, pur troppo; 
non vi si leggessero strofe come la seguente: 

Ed in sicuro luogo lo sospinse: 

Ma l’onda che il fanciullo ha restituito 
Il vecchio salvatore travolgendo 

L’ha tosto ne’ suoi flutti seppellito. 


Dov'è qui l’espressione bella, rapida, efficacissima dell'originale? 


Tràgt ihn zum sichern Ort; 
Das Kind entspringt der Welle, 
Den Alten reisst sie fort. 


BIBLIOGRAFIA. 


Catalogo descrittivo dei manoscritti della Biblioteca Comunale di Ve- 
rona di Gruserpe BrapeGo. — Verona, Stab. tipografico G. Civelli, 1892. 


Già abbiamo reso conto, in uno dei passati fascicoli, della storia 


della biblioteca Comunale di Verona pubblicata dall’operoso bibliote- 
cario Giuseppe Biadego nel compiersi del primo centenario di quella 
libreria, che fu istituita per deliberazione dell'8 marzo 1792: nella 
stessa occasione è stato dato alle stampe, a spese del Comune, il ca- 
talogo descrittivo dei manoscritti posseduti dalla biblioteca e raecolti 
con lunghe e diligenti cure da provenienze svariate; splendido volume, 
che, mentre fa onore al Municipio che ne ha promossa la pubblicazione 
e al bibliotecario che lo ha compilato, viene a rendere un grande ser- 
vigio ai cultori d'ogni maniera di erudizione, perchè addita alle loro 
indagini il ricco e prezioso materiale di studio conservato nella Comunale 
Veronese. 

Il lavoro compiuto dal Biadego è, ci affrettiamo a dirlo, eccellente, 
nè da quel valoroso ch’egli è potevamo aspettarci altro che un cata- 
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logo compilato non a pompa di erudizione bibliografica, sì a vantaggio 
e incremento degli studi. La descrizione esterna ed interna dei singoli 
manoscritti è condotta con serupolosa diligenza quanto all’indicar ciò 
che può in qualsiasi guisa tornar utile ai ricercatori; ma insieme con 
sobrietà e senza digressioni superflue. Qualche disuguaglianza, che altri 
volesse censurare, è stata necessaria e naturale conseguenza del metodo 
adottato dall’autore; il quale giustamente ha voluto tenere la via di 
mezzo tra la forma oggi prevalente del catalogo a inventario, con brevi 
e rapide indicazioni di poca utilità agli studiosi, e la forma antica del 
catalogo ampiamente illustrativo, in cui l’opera del bibliotecario si so- 
stituiva a quella dell’erudito. A taluno spiacerà forse la divisione che 
il Biadego ha fatta dei manoscritti in varie classi secondo la loro con- 
tenenza, anche perché la classificazione non è sempre esattissima e qual- 
che volta troppo frazionata: per esempio, sotto la denominazione generica 
di arti trovansi descritti dei trattati di artiglieria e di fortificazione, 
dei trattati agronomici e boschivi, e persino un codice, in parte auto- 
grafo, dell'Arte della guerra del Macchiavelli, che certo sarebbe stato 
più al luogo proprio nella classe delle opere di letteratura; nella classe 
delle leggi e statuti incontriamo la « regola de’ frati minori in vulgare », 
che è documento di storia ecclesiastica o letteraria, ma non certo di 
diritto pubblico, e lo stesso fatto si ripete per altri ordini conventuali: 
nè vediamo come in questa classe possano rientrare gli atti notarili di 
Bernardino Zucco, i quali meglio potevano esser considerati come do- 
cumenti di storia patria. Del resto anche al Biadego la classificazione 
per materie non sembra, come ei dice nel proemio, la più perfetta 
nè la più razionale, e si è accorto egli stesso che « alcuni manoscritti 
furono compresi in una classe, e avrebbero trovato posto egualmente 
bene in una classe diversa »: ma gl’inconvenienti che ne nascono 
sono di poca importanza, poichè le ricerche sono agevolate da indici 
copiosissimi dei nomi di famiglia, di persona e di luogo e dalla tavola 
dei codici secondo l'ordine cronologico. Di guisa che nel suo complesso 
questo catalogo, per ciò che riguarda il metodo, o diremmo forse meglio 


la forma bibliografica, merita molta lode perchè è stato compilato con 
tutti gli avvedimenti che possono facilitarne l’uso: che è poi il fine 
principale che un libro di tal genere possa proporsi. 

Quanto al contenuto dei codici, al materiale scientifico e letterario 
cioè che è stato descritto dal Biadego in servizio degli studiosi, è im- 
possibile il darne con una breve rassegna un’idea adeguata: sono 1366 
manoscritti di tutte le età e di tutte le materie: due risalgono al se- 
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colo XII, sette al XIII e ventisei al XIV, gli altri sono ripartiti variamente 
tra i secoli più vicini al nostro, con grande prevalenza di quelli del XVIII; 


e per la materia sono quasi 300 manoscritti letterari e più di 700 ma- 
noscritti storici. Volendo additare i più cospicui, accenneremo il Boezio 
in volgare lombardo del trecento (539), l’ Esopo volgarizzato per uno 
da Siena (218), parecchie opere del Boccaccio (195-198) e del Cavalca 
(754-759, 776), alcune raccolte di poesie latine e volgari del quattro- 
cento (68, 280), le rime di Giorgio Sommariva (157), due opuscoli del 
Guarino (221-222), le epistole di Benedetto Rizzoni (233), le poesie 
latine e volgari del cinquecentista Giusto Pilonni (115), le raccolte di 
versi in morte di Beatrice di Dorimbergo (60) e di Marcantonio Bra- 
gadino (132), il codice epigrafico di Marino Sanudo (897), la copiosa 
serie degli Statuti della città di Verona (449, 452-455, 492-494, 500) 
e quella non meno ricca delle antiche Cronache veronesi (1004-1008, 
1020, 1032, 1059-1061, 1086, 1093, 1098-1100). Ma, anche all'infuori 
di questi principali cimelî, di molto interesse sono quasi tutti gli altri 
manoscritti, essendo stati raccolti con discernimento, non già per ac- 
cumulare materiali pur che fossero di studio, ma per ordinare una serie 
di documenti storici e letterari veramente profittevoli agli eruditi: di 
che va data lode ai predecessori del Biadego e al Biadego stesso, il 
quale poi ha resa più utile l’opera dei bibliotecari raccoglitori esponendo 
agli studiosi il prezioso materiale manoscritto della Comunale di Ve- 
rona, una delle più notevoli tra le librerie pubbliche dell’alta Italia. 


LIBRI SCOLASTICI. 


Il fanciullo italiano e La fanciulia italiana, libro di lettura per la terza 
classe elementare, di B. RinaLpi — Torino, G. Scioldo ed., 1892. 
Prima luce, corso completo di letture per le cinque classi elementari com- 

pilato da E. ForNnioni e A. DureLLI. — Piacenza, fratelli Bernardi editori, 

1892. 

Chi raccogliesse tutti i libri di lettura per le scuole elementari 
venuti alla luce da quando furono pubblicati i nuovi programmi uffi- 
ciali del 25 settembre 1888 formerebbe una biblioteca copiosa e singo- 
lare: nè il numero grande si può spiegare con le sole ragioni d’ordine 
commerciale, anzi dobbiamo dire che, a nostro avviso, queste concorsero 
in piccola parte a favorire o promuovere una sì larga produzione; la 
quale più tosto procede dal desiderio, vivissimo in tutti gli educatori 
e maestri, di ottenere nei libri di lettura per i nostri bimbi quella 
perfezione, che. tutti i compilatori si sforzano di conseguire e alcuni 
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anche si lusingano di aver raggiunta, ma che pur troppo è ancora assai 
lontana. Discorrere le cause per le quali, non ostante i ripetuti ten- 
tativi, non si ha ancora un ottimo libro da consigliare, e magari da 
imporre in tutte le scuole elementari del regno, non possiamo entro i 
brevi confini che ci sono segnati dall’indole di queste nostre rassegne: 
ma crediamo di esser nel vero ritenendo che principalissima causa sia 
la mancanza quasi universale di un preciso concetto di quello che è 
l’officio vero della scuola popolare, e per conseguenza l’abitudine di 
chiederle troppo e però di darle libri che peccano per eccesso di ma- 
teria. Bisogna, crediamo, ricondurre la scuola elementare ai suoi prin- 
cipii, dai suoi programmi togliere « il troppo e il vano », coordinare 
l'insegnamento all’età e alle condizioni dei fanciulli obbligati dalla legge 
a frequentarla, ristabilire in una parola l’equilibrio turbato da idealità 
inattuabili e inconciliabili con le ragioni pratiche dell’esistenza. Allora 
sarà agevole determinare i limiti entro cui abbiano a contenersi, in- 
sieme con l'insegnamento, anche i libri che ne sono gli strumenti. 
Intanto i molti tentativi di questi ultimi tempi hanno pur giovato 
a qualche cosa: se non altro si è diffuso generalmente il concetto del 
libro unico per tutto il corso elementare, o almeno per quella parte di 
esso che la legge impone a tutti i cittadini. Sull’utilità del libro unico 
non ci fermeremo qui, ma più tosto segnaleremo come uno dei meglio 
riusciti in questo genere il corso di letture per le classi inferiori, che 
è venuto pubblicando il prof. Bartolommeo Rinaldi, nome caro agli 
amici della scuola nazionale. Il suo corso, cominciando coi due libretti 
paralleli IZ bimbo italiano e La bimba italiana, sillabario ortofonico ed 
ortografico che dà simultaneamente il primo avviamento alla lettura e 
alla scrittura, e con quelli del Bambino e della Bambina, che sono let- 
ture per la prima classe inferiore a compimento del sillabario, seguitò 
con Il fanciulletto e La fanciulletta, letture educative ed istruttive per 
la seconda classe, e si compie ora con Il fanciullo e La fanciulla de- 
stinati alla terza. I pregì che adornano questi libri del Rinaldi, al con- 
fronto di altri venuti alla luce in questi anni, sono parecchi: anzitutto, 
quanto alla sostanza, vi si avverte una giudiziosa progressione nelle 
materie esposte, per cui gli alunni passano dalle cose facili alle diffi- 
cili quasi senza accorgersi della diversità; inoltre una grande varietà 
nelle invenzioni e nelle forme, per cui gli ammaestramenti morali e i 
racconti piacevoli, le nozioni di fisica, di storia naturale, di geografia, 
gli esempi di lettere, le narrazioni, le poesie che devono servire per 
esercizio di memoria e di recitazione, si alternano con ‘avveduta distri- 


170 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


buzione sì da presentare, insieme con la materia per un ben inteso la- 
voro intellettuale, anche l'occasione al riposo mentale e agli svaghi dello 
spirito, massime per le illustrazioni figurate che servono anche a di- 
chiarazione delle cose esposte. Per ciò che riguarda la forma, il Ri- 
naldi merita lode d'aver saputo quasi sempre serbare schiettezza d’ita- 
lianità nella lingua e semplicità di stile perspicuo e netto: qua e là, 
sottilmente considerando, si può trovar da ridire sopra alcun costrutto 
che pare troppo pedestre o sconnesso, su qualche frase poco eletta, so- 
pra talune improprietà di parola; ma sono macchiuzze delle quali sa- 
rebbe pedanteria offendersi. Molto ci piace il tentativo fatto anche qui, 
come in altri libri del Rinaldi, di agevolare, massime ai non toscani, 
la retta pronunzia, mediante l’uso degli accenti; egli n’ha contrassegnate 
non pur le parole tronche che finiscono per vocale o per dittongo di- 
steso, ma alcune piane (es. mormorio, armonia), e tutte le sdrucciole e 
bisdrucciole, considerando come tali le polisillabe terminate in dittongo 
improprio; e inoltre ha distinte con l’ accento grave le vocali toniche 
di suono aperto e con l’acuto quelle di suono chiuso: non inutile certo, 
ma crediamo non senza inconvenienti per la scrittura, la distinzione 
grafica da lui introdotta per l’ esse e zeta, cui sottopone la cediglia 
quando hanno suono dolce e ronzante. Ad ogni modo, il metodo è utile, e, 


per i molti vantaggi che può portare dobbiamo esser disposti ad accoglierlo 
anche se siano inevitabili alcuni piccoli danni; chè nulla può esservi di 


perfetto, massime negli strumenti didattici. 

La Prima luce di E. Fornioni e A. Durelli, pubblici docenti in 
Piacenza, è anch’essa un corso compiuto di lettere per le classi ele- 
mentari compilato in conformità dei vigenti programmi governativi; e 
consta di sei volumetti, che vanno via via ingrossando col salire da 
una classe a un’altra. Il corso si apre anche qui con un sillabario fi- 
gurato, per l'insegnamento contemporaneo della lettura e della scrittura; 
che in complesso ci pare ben fatto e meritevole di trovar luogo ac- 
canto ai migliori: ragionevole è la progressione, buona la scelta delle 
parole e delle frasi, le figure non molte ma opportune; e gli autori, lo 
notiamo a loro lode, hanno saputo sottrarsi all'andazzo odierno del così 
detto sistema fonico, per cui s'insegna ai ragazzi che per leggere la 
parola gatto bisogna dir prima 9a e poi, con un ridicolo sforzo della 
voce, fto! Gli altri cinque volumi sono di letture, uno per classe: in 
generale essendo ben immaginata la distribuzione, proporzionati gli ar- 
gomenti all’età degli allievi, variata la successione delle forme e delle 
materie, parrebbe che questo corso di letture dovesse giudicarsi ottimo; 
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se non che ci vieta di farne simile giudizio la trascuratezza della lin- 
gua e dello stile. Non vogliamo entrare in particolari, che ci trarreb- 
bero troppo in lungo; ma dobbiamo consigliare agli egregi autori di 
fare una diligente revisione dei loro volumetti per toglierne le infinite 
improprietà di vocaboli, le voci disusate o dialettali, le frasi oscure o 
equivoche, i costrutti falsi o sconnessi: cerchino di dare all'opera loro 
quella veste di italianità schietta e semplice, che abbiamo lodata nei 
libri del Rinaldi, e la loro Prima luce, che è opera meditata e pen- 
sata benissimo, potrà gareggiare coi migliori libri correnti nelle nostre 
scuole elementari; per ora si presenta in forma troppo dimessa. 


STORIA. 


Leone X e la sua politica, do d ti e carteggi inediti di Frax- 
cesco Nirti. — Firenze; G. Barbèra editore, 1892. 





Il signor Nitti, autore di una pregevole opera sopra Machiavelli 
nella vita e nelle dottrine (della quale pubblicò soltanto un primo vo- 
lume) ha raccolto ora gli studi che è venuto facendo, su documenti 
editi e inediti, intorno alla politica di Leone X. Tratta questo argo- 
mento in due parti o memorie, diverse per la mole ed anche pel modo 
di composizione, una delle quali concerne le relazioni del Pontefice coi 
congiunti Lorenzo e Giuliano, l’altra il suo atteggiamento di fronte a 
Carlo V e a Francesco I. Nella prima, che comparve due anni or sono 


nell’Antologia e che qui ritroviamo notevolmente accresciuta, proce- 


dendo con rapida e larga esposizione, dimostra come Leone X non 
avesse l’ utile della sua Casa a fine unico e preponderante della sua 
condotta; anzi, in qualche occasione, non dubitasse di posporlo al bene 
della Chiesa o dello stato ecclesiastico, studiandosi egli principalmente 
di mantenere l’equilibrio fra gli stati italiani e le signorie straniere; 
il che dicevasi allora assicurare la libertà d'Italia. Di qui derivano, 
più che da altra causa, le sue perpetue tergiversazioni, i suoi muta- 
menti repentini e i suoi molti accordi segreti; fra i quali è singolaris- 
simo quello stipulato il 24 settembre 1514 con Ferdinando il Cattolico, 
a danno del proprio alleato Luigi XII: trattato non mentovato da 
alcuno storico e soltanto dato in sunto, nella sua raccolta, dal Bergen- 
roth, ma di cui il nostro autore ha trovato una copia, di mano del- 
l'ambasciatore spagnuolo, nell’archivio di Firenze. 

Le ambizioni di casa Medici erano soprattutto fomentate dai cor- 
tigiani e dai parenti, non che dai Principi e dai loro negoziatori. L’ idea 
di dare a Giuliano il Milanese o il Regno di Napoli, non poteva essere 
sgradita a Leone X, ma non appare che egli l’abbia mai posta per condi- 
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zione o neanche promossa. E soltanto, col trattato del 15, procurò il do- 


minio di Parma, Piacenza, Modena e Reggio, a quel suo congiunto, che 
morì prima d’entrarne in possesso. La spoliazione poi del ducato d’ Urbino 
a pro del nipote Lorenzo fu voluta (come tutti sanno) dalla madre di 
lui Alfonsina Orsini. Il che, del rimanente non scagiona il Pontefice di 
aver lasciata compiere quella brutta iniquità, a cui Giuliano, finchè 
visse, negò il proprio assenso. Bene ritratta è dal nostro A. l'indole 
dei tre ultimi rampolli legittimi del Magnifico, l’uno (Giuliano) gentile 
d'animo, ma logorato dalla raffinatezza dei piaceri, l’altro (Lorenzo) 
prudente ma dappoco, senza valore militare nè civile, e il terzo infine 
(che fu Leone X) molle anch'esso, sebbene meno fiacco del fratello e 
del nipote, facile d'umore ed intelligente, ma amante dei raggiri e per- 
petuamente avvolto nelle sue molteplici simulazioni e dissimulazioni. 
Il filo di quella intricata matassa politica si vede ingegnosamente 
sdipanato così nella prima come nella seconda parte, che ne è quasi la 
continuazione, salvo un salto pegli anni 1516 e 1517. La storia della 
emulazione tra Carlo d’Austria e Francesco I comprende, in questo 
studio, tre periodi, i cui estremi confini sono segnati dalla morte di Mas- 
similiano avvenuta il 12 gennaio 1529, dalla elezione di Carlo V all’ Im- 
pero, che si compì il 28 gennaio dello stesso anno, e dalla morte di 
Leone X, che successe il 1° dicembre 1521. Qui il campo s’allarga, e 
non sotto il solo aspetto geografico: 1’ intervento operoso di Enrico VIII 
e del Cardinal Wolsley, le faccende di Germania e le contese per l’ Im- 
pero, la paura dei Turchi e in ultimo del Luteranismo, rappresentano 
nuovi ed importanti elementi, mentre gl’interessi familiari, morto anche 
Lorenzo, scemano sempre più di valore. Ma la condotta politica di 
Leone X è sempre la stessa, così nel fine di assicurare l’ indipendenza 
della Santa Sede, come nel metodo che usa di artifizi e di espedienti 
svariatissimi. A ciò intendono i due trattati di lega difensiva, che con- 
chiude contemporaneamente (e senza che l’uno sappia dell’altro) con 
Francesco I e con Carlo d'Austria, tra il dicembre del 1518 e il gen- 
naio del 1519; il secondo dei quali era conosciuto, ma creduto finora un 
semplice disegno, senza effetto, mentre il signor Nitti ne ha trovato fra 
le pergamene dell’Archivio fiorentino l’originale colla sottoscrizione e il 
suggello reale. E l’istesso dicasi per un successivo trattato (anch’esso 
fra Leone X e la Corte di Spagna) rogato il 17 giugno 1519, e ri- 
masto del tutto ignoto agli storici, benchè esistente fra i manoscritti 
Torrigiani. Ma non può una semplice bibliografia tener dietro alle analisi 
nè discutere gli apprezzamenti del signor Nitti, rispetto a quei negoziati 
che quasi sempre s’inerociano e si contradicono. Basti accennare che il 
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suo racconto è diligentemente condotto sui documenti, in ispecie sui mano- 
scritti Torrigiani e sulle carte Strozziane dell'Archivio di Firenze; al che 
egli aggiunge una piena informazione degli atti pubblicati in altre rac- 


colte e della letteratura storica. Ha spinto lo serupolo sino a procacciarsi, 
dalla Biblioteca dell’Accademia di storia di Madrid, una copia manoscritta 
del carteggio dell’ambasciatore Manuel con Carlo V, carteggio di cui s'era 
giovato il nostro De Leva, che era stato largamente riassunto dal Ber- 


genroth ed esaminato dal Baugmarten, ma che pur dava appiglio a qualche 
incertezza d’ interpretazione. Un solo appunto può farsi, per questa parte, 
al nostro scrittore; cioè che le sue citazioni, soprattutto per le opere a 
stampa, sono troppo imperfette; poichè si ristringono all’indicazione 
del volume, nè vi sono unite quelle del capitolo e della pagina, senza 
le quali la prima riesce quasi affatto inutile. L'esposizione infine è tal- 
volta ineguale; nè presenta in ogni luogo la stessa efficace sobrietà; ma, 
sempre ordinata e coscienziosa, dimostra nello scrittore retto criterio 
nell’accertare i fatti, sagace penetrazione nell’indagarne le ragioni, e 
serena equanimità nel giudicarli. 


Castruccio Castracani degli Antelminelli e gli altri lucchesi di parte 

bianca in esiglio (1300-1311). — Torino, Carlo Clausen, 1891. 

In questa lunga memoria (60 pag. in-8°) letta all'Accademia delle 
Scienze di Torino, il valente direttore dell’Archivio di Massa; non solo 
chiarisce, per quanto è possibile, un periodo fin qui oscuro della vita del 
Castruccio, ma, col sussidio di documenti inediti e colla critica d’altre 
testimonianze, ricostruisce, per una parte importante, la storia delle 
fazioni in Lucca ed in altre città toscane, durante i primi quattordici 
anni del secolo XIV. La potenza degli Antelminelli, ceppo comune di 
sette famiglie, si collega in Lucca colla guerra combattuta contro i 
grandi dai popolani sotto le insegne della Società delle armi. La cac- 
ciata loro e degli altri Bianchi avvenne nel 1300, in seguito ad un ten- 
tativo che avevano fatto, d'accordo con quei di Pisa, per mettere il 
Comune in mano ai Ghibellini. Mentre a Firenze i Bianchi erano Guelfi 
moderati, ai quali naturalmente si accostavano i Ghibellini, a Lucca 
invece Bianchi g Ghibellini erano una cosa sola. E da Pisa ghibellina 
quegli sbanditi ottennero ospitalità fraterna e larghi sussidi; gli uomini 
atti alle armi furono condotti come stipendiarii a cavallo; agli altri fu 
provveduto coll’assegno di 60 lire annue, o di 120 se possedevano ca- 
vallo, e più 10 per ogni bocca, compresi i servi. In tal condizione si 
trovavano nel 1310 ben 46 famiglie, non tutte lucchesi; ma certamente 
i fuorusciti erano assai più. Il Castruccio, per esempio, non riparò coi 
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suoi congiunti a Pisa, ma ad Ancona col padre; mortogli questo, fece 
breve soggiorno a Pisa nel 1304; poi, fino al 1312 guerreggiò come sol- 
dato di ventura in Lombardia, nel Veneto, e nell’Istria. I viaggi e le im- 
prese che gli attribuiscono il Tegrimi e il Manucci, in Inghilterra, in 
Francia e nelle Fiandre sono fole romanzesche, contradette dal protocollo 
di ser Orlando Ciapperoni, notaro dei Bianchi lucchesi, e principal fonte 
a cui il nostro A. attinse le sue preziose notizie sulla vita pubblica e pri- 
vata dei fuorusciti. I quali, costituitisi in Unzversità, si aiutavano a vi- 
cenda, e facevano ogni sforzo presso Papi e Imperatori, per essere ri- 
messi in patria: ma, dovunque andassero, si trovavano di fronte la 
democrazia nera, che, dominante a Lucca, li combtteva feròcemente 
colle leggi e colle armi. Anche lontano, il giovine Castruccio era unito 
d'animo coi suoi compagni di parte; e se non fu di quelli che difesero 
Pistoia, assediata dai Neri di Firenze e di Lucca, nè si associò alle due 
ambascerie mandate a Clemente V, si fece rappresentare da speciale 
procuratore in un’ adunanza dell’ Università del 30 giugno 1310, in 
cui fu deliberato di prestare obbedienza in forma solenne ad Arrigo VII, 
al Cesare giustiziere invocato da Dante, da Cino e da tutti i Ghibellini. 
Le loro speranze, com’ è noto, andarono deluse; ma il 25 aprile 1314, 
per la pace conchiusa finalmente tra Pisa e Lucca, i Bianchi tornarono 
nella loro città, che poco dopo, il 14 giugno, dettero in balìa 'di Uguc- 
cione della Faggiuola, facendo vendette crudelissime delle crudeli perse- 
cuzioni sofferte; e di tale sanguinoso rivolgimento fu principale autore 
il Castruccio. Questa memoria, ricca di sagace dottrina, offre pure una 
piacevole lettura per la vivezza della esposizione e per la larghezza 
dei criterii storici; vi sono poi aggiunti XVII documenti, tratti dai ro- 
giti del Ciapperoni, e utilissimi a far conoscere, nei suoi particolari, lo 
stato e gli atti dei Bianchi durante l’esilio. Il benemerito scrittore che 
(oltre a molti altri fatti politici e letterari) aveva già similmente illu- 
strato i casi del Castruccio in Lunigiana, dovrebbe continuare nell'opera 
sì bene iniziata, e dare una compiuta storia del famoso Capitano, spo- 
gliandone l’originale figura dalle leggende tessutevi intorno dai bio- 
grafi antichi. 


SCIENZE FISICHE E NATURALI. 


Le Grisou par H. Le CHareLier (Encyclopédie scientifique des Aide-M6- 
moire). — Gauthier Villars et Masson, Paris, 1892. 


In questo volume, che appartiene alla raccolta scientifica di cui 
fu fatto cenno nello scorso fascicolo, l’ autore in certo modo deroga 
dal carattere proprio all’Enciclopedia, la quale ha lo scopo di far vedere 
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in che modo per le varie industrie si utilizzano certe forze naturali, 
trattando invece dei mezzi migliori e più adatti per vincere una forza 
naturale terribile, quale è quella del così detto gas delle miniere. Di 
questo gas, più noto col nome di grisou, che Davy nel 1813 riconobbe 
esser quasi in totalità formato da protocarburo d’idrogeno, e il quale 
sprigionasi naturalmente dal carbon fossile o esce dai fori delle trivel- 
lazioni praticate nel minerale, l’autore riferisce varie analisi e occupasi 
della sua origine. Il gas risulta dalla decomposizione delle sostanze ve- 
getali, prodottasi durante le ultime trasformazioni del carbone, e trovasi 
compresso nei fori del carbone stesso; la sua pressione va aumentando 
a mano a mano che si discende nello strato carbonifero, il che è pro- 
vato dal fatto che strati più prossimi alla superficie sono anche sempre 
più poveri in gas. Non tutto il gas si libera durante l’estrazione del 
carbone, e spesso il grisou è ancora causa di disgrazie a bordo dei 
battelli che hanno caricato del carbon fossile di recente estrazione. Il 
gas trapela in modo normale e di continuo dalle fronti della miniera messe 
a nudo; ma estremamente pericolosi sono gli sviluppi repentini di gas 
chiuso in una fasca rottasi ad un tratto sotto il piecone del minatore, 
o per qualche franamento del minerale. Gli sviluppi anormali vengon 
detti « soffiatoi » e talvolta riescono di tale potenza, da dare gas per 
vari anni; quello della miniera di Garswood aperto nel 1860, bruciò 
per nove anni di seguito, e la sua fiamma, che si vedea all’ intorno 
per un raggio di dieci miglia, era sufficiente ad illuminare i lavori 
durante la notte. Nel Belgio sono poi frequenti altri sviluppi istantanei 
di gas, accompagnati dalla proiezione di carbone polverulento che talora 
seppellisce gli operai. L'ing. Le Chatelier riporta vari casi salienti di 
produzione del grisou, e mostra come sopra siffatte produzioni le con- 
dizioni meteorologiche non abbiano influenza. 

In un altro capitolo dell’opera sua l’autore tratta delle proprietà 
del grisou e delle mescolanze esplodenti che il gas forma coll’ aria, 
quando con questa trovasi mescolato in convenienti proporzioni. La 
fiamma della miscèla gassosa propagasi generalmente in modo assai 
lento; ma verificandosi condizioni speciali, può raggiungere velocità 
enormi e provocare terribili esplosioni. I corpi freddi, quali le pareti 
dei tubi e le tele metalliche, favoriscono l'estinzione della fiamma; ed è 
questa proprietà delle tele che si utilizza nelle lampade di sicurezza di 
cui l'ingegnere Le Chatelier si occupa diffusamente; così pure, riferen- 
dosi a numerose statistiche, l’autore studia le cause principali delle di- 
sgrazie provocate dalla formazione e dall’accensione del gas. Contro i 
pericoli del grisou valide precauzioni possono prendersi, specialmente 
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ricorrendo ad una buona aerazione delle gallerie e alla ben ordinata 
distribuzione dei lavori. Non basta impedire l’ accensione del gas; è 
necessario eliminare anche la possibilità che esso si accumuli, il che si 
può ottenere eseguendo frequenti analisi delle correnti d’aria nelle mi- 
niere. Altro studio importante è quello che l’autore fa delle lampade di 
sicurezza, la cui efficacia è sempre relativa; e se talvolta le lampade rie- 
scono pericolose, ciò dipende, più che dai difetti del tipo, dal loro cattivo 
stato di conservazione. Infine, altro modo di render meno frequenti le 
disgrazie nelle miniere è quello di ricorrere, per abbattere il minerale, 
a sostanze esplodenti non pericolose; la possibilità di ottenere tali so- 
stanze consegue dal fatto che il grisou può non prender fuoco in con- 
tatto con certe fiamme, purchè queste ultime abbiano una breve du- 
rata; esplosivi di sicurezza, sempre a base di nitrato d’ammoniaca, sa- 
rebbero certe dinamiti, il cotone ottonitrico, ece., che scoppiano senza 
infiammar la miscèla esplosiva di grisou nella quale l'esplosione avviene. 


Orticoltura, del prof. D. Tamaro. — Manuali Hoepli; Milano, Hoepli, 1892. 


Di una nuova pubblicazione si è arricchita la collezione dei ma- 
nuali Hoepli, pubblicazione in cui l’autore prof. Domenico Tamaro ha 
inteso di volgarizzar l’arte dell’orticoltura; quest'arte, da noi molto in onore 
per la parte precipua che hanno i vegetali nell’alimentazione, merite- 
rebbe di occupare un posto più ragguardevole di quello che occupa 
attualmente fra i vari rami dell’agricoltura, e di subire la benefica in- 
fluenza d’innovazioni razionali e proficue. Nel Manuale del quale ci 
occupiamo, è dato al lettore il modo di giudicare e di conoscere le 
varie operazioni orticole, e quelle varietà che potrebbero introdursi in 
orticoltura secondo i suggerimenti della scienza e della pratica moderna. 
Perciò il Manuale comincia col trattare delle località e dei terreni più 
convenienti agli orti, delle qualità dell’acqua e delle norme che devonsi 
seguire nell’annaffiamento. Stabilita la disposizione che deve avere un orto 
e descritti gli strumenti agricoli più importanti, si esamina la rotazione 
migliore per le concimazioni, onde far sì che tutti gli ortaggi svilup 
pino bene, a seconda delle parti che dalle piante si consumano, e non 
acquistino gusti disaggradevoli; come del pari si determina la rotazione 
più conveniente delle colture, affinchè un ristretto spazio di terreno 


produca la maggior quantità di ortaggi colla maggior sollecitudine pos- 


sibile. 
I lavori del terreno, i mezzi atti a preservare gli ortaggi dal freddo, 
p 88 
la semina e i trapianti, formano soggetto di trattazioni particolari da 
p ge 
parte dell’autore, che non trascura d’indicare inoltre le cause degl’ in- 
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successi delle coltivazioni, dovuti a operazioni mal fatte, agli agenti 
meteorici, alle malattie e agl’insetti nocivi, e di suggerire i rimedi più 
propri per combattere questi mali; per quanto riguarda gl’insetti, il 
Manuale ha numerose figure la cui conoscenza è utilissima all’orticol- 
tore. Fatta una classificazione degli ortaggi, a seconda che di questi si 
consumano le radici, i bulbi, le foglie, i fiori, i semi, o si utilizzano 
come condimento e per preparare delle salse, il prof. Tamaro passa alla 
descrizione di ciascun ortaggio, indicandone il nome botanico e il nome 
corrente in italiano, in francese, in tedesco e in inglese; di ogni specie 
sono ricordate le qualità, il modo di coltivazione e di consumo, le 
trasformazioni che subiscono durante la loro conservazione. Anche qui 
delle varietà orticole sono riprodotte le figure, e per sommi capi ven- 
gono indicate le applicazioni gastronomiche, spesso nuove e gustose, e 
inoltre, quando ne è il caso, l'influenza che certe piante manifestano 
sulla digestione; ricorderemo, per esempio, le numerose pagine che 
l’autore dedica alla coltura delle fravole, di cui si descrivono le sapo- 
rite varietà, i diversi modi di moltiplicazione, d’ incrocio, di coltivazione 
forzata. Il Manuale chiudesi con un memoriale relativo ai lavori che 
debbonsi eseguire nei varii mesi dell’anno; e in conclusione, da quanto 
se ne è detto, si vede che l’ottima pubblicazione del prof. Tamaro, pur 
essendo dedicata agli orticoltori, può riuscire anche una utile opera, 
diciamo, di consultazione per le buone massaie. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Principii di scienza bancaria di C. F. FerrARIS. — Milano, U. Hoepli, 1892. 


L’opera che presentiamo con molto piacere ai nostri lettori, è de- 
stinata a surrogare quella omonima, oramai esaurita ed alquanto 
antiquata, del professor Rota; e la surrogazione, ci affrettiamo a dirlo, 
è per ogni rispetto lodevole e soddisfacente. Il vasto e non facile argo- 
mento è trattato dall’ A. con ricca copia di notizie, con freschezza 
d'idee e di dottrine, e con una sobrietà di forma che dà risalto al 
pregio della sostanza. L’intiero lavoro dividesi in tre parti, suddivise 
in vari capitoli. Nella prima sono esposte le nozioni generali del cre- 
dito, dimostrati gli effetti, le condizioni e simili, e chiarita la natura 
dei titoli di credito, distinti secondo i caratteri giuridici diversi, le 
funzioni e così via dicendo. La seconda parte è dedicata a mettere in 
luce l’origine e lo svolgimento degl’ istituti di credito. Dopo di avere 
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accennato alla necessità degl’ intermediari del credito, e all’ufficio che 
essi adempiono, lA. espone le varie loro operazioni attive e passive e 
parla delle numerose cautele, occorrenti alla loro esecuzione ein gene- 
rale alla gestione e al buon andamento degl’ istituti, nonchè delle norme 
legislative e della ingerenza governativa per tutelarne e rafforzarne la 
costituzione. Infine nella terza parte ch'è la più ampia ed importante, 
è fatta una larga e interessantissima esposizione dei sistemi bancari, 
riguardanti tanto il credito cosiddetto commerciale, quanto il credito 
mobiliare, fondiario ed agrario. Entrare nei particolari della trattazione, 
come avremmo desiderato, non è possibile in questa breve rassegna; 
stantechè essi abbondano in ogni parte, e forniscono un’idea completa 
ed esatta delle varie questioni, funzioni e attribuzioni degl’ istituti di 
credito. Solo in via di esempio notiamo ciò che l’A. dice intorno ai 
sistemi bancari, segnatamente alle banche d’emissione, ai loro uffici, 
e alla posizione che occupano nell'ordinamento attuale del credito, così 
riguardo ai pagamenti internazionali, come ai bisogni del mercato ca- 


pitalistico interno. È questa certamente la parte meglio riuscita del 


lavoro, nella quale ad una vasta conoscenza delle attuali condizioni 
del credito internazionale, si accoppiano forti e sicuri criteri di ordine 
teorico e sistematico. Vi manca bensì la dimostrazione dei nuovi rap- 
porti che passano fra le banche e il tesoro dello Stato; dimostrazione 
che forse all’A. sembrò superflua od estranea all'argomento, e che in- 
vece pare a noi necessaria per poter avere il concetto intiero del re- 
gime bancario odierno, delle sue complicazioni e delle sue funzioni mol- 
teplici. E parimente qualche deficienza potrebbe notarsi in alcune parti, 
come, ad esempio, nella teoria generale del credito, nella trattazione spe- 
ciale di certi istituti e simili, in cui avremmo da fare talune riserve. 
Nè ci pare sempre lodevole la disposizione della materia, nella quale 
gli stessi argomenti son toccati più volte, e non infrequenti occorrono le 
ripetizioni, comunque attenuate abilmente dall'A. Ma tutto ciò non toglie 
nulla ai pregi distinti del suo libro; che per ricchezza di particolari, 
per conoscenza profonda delle quistioni, per chiara, facile esposizione 
de’ singoli argomenti è uno de’ meglio adatti allo studio dell’arduo tema, 
e certo quello chepiù risponde allo stato presente della teoria e della 
pratica bancaria. 














NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Il prof. Tizzoni e il dott. Centanni proseguono le loro ricerche 
sulla immunità che conferisce il siero di sangue di conigli resi refrat- 
tari alla rabbia, sia che si tratti di prevenire il male, o d’ impedirne lo 
sviluppo, o anche di guarire la malattia in uno stadio avanzato. Già 
erasi tentato di ottenere la sostanza attiva allo stato solido, precipitan- 
dola coll’alcool; e difatti il precipitato ridisciolto nell’acqua si mostrò 
capace di annullare ia virulenza del midollo tolto a cani rabbiosi. Ora 
i due valenti sperimentatori più sopra nominati, hanno proseguito l’espe- 
rienze con questo precipitato solido, le quali confermano che il preci- 
pitato agisce come il siero, e che del siero di sangue ha uno stesso 
grado di azione. Sotto forma solida la sostanza può esser conservata 
attiva per un tempo indefinito; ed anzi si ha così il modo di raccogliere 
a poco a poco e in grande quantità la sostanza immunizzante dagli ani- 
mali vaccinati. Sulla quantità minima necessaria per assicurare la cura, 
sia pel coniglio che per l’uomo, i due autori fanno ogni riserva sino a 
che, specialmente per l’uomo, non si abbia il risultato di prove dirette. 

— Come contributo alla storia degli Umanisti del sec. XV il Dottor 
Giuseppe Lesca ha pubblicato uno studio intorno a Giovannantonio Cam- 
pano detto l’ Episcopus aprutinus. È edito dalla tipogr. Ristori di Pon- 
tedera. 

— Il Direttore del R. Archivio di Stato in Siena sig. Lisini ha sco- 
perto due frammenti del poema dantesco in alcune pergamene che ser- 
vivano a ricoprire vecchi libri. Sono circa sette canti del paradiso (cc. 
V-IX 6 XVILXXI) 
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— Leone Luzzatto ha pubblicato per i tipi della Cooperativa di Pa- 
dova la prima parte di un suo lavoro intitolato: Z dialetti moderni 
della città di Padova. In essa tratta dell'Analisi dei suoni. 

— Col titolo Silvestro Goszolini da Osimo economista e finanziere 
del sec. XVI l’avv. Luigi Celli ha pubblicato, pei tipi del Roux di Torino, 
una diligente monografia che è un prezioso contributo alla Storia del- 
l'Economia politica nel XVI secolo. In un’ appendice l’autore ha raccolto 
alcuni documenti che illustrano la vita del Gozzolini e due scritti inediti 
di questo. 

— Giuseppe Biadego ha pubblicato pei tipi del Franchini di Verona 
il discorso da lui letto nell’occasione della inaugurazione della mostra 
di belle arti intorno al Pisanello, ossia al pittore ‘Vittor Pisano. 

— Quanto prima l’editore Draghi di Padova darà in luce un volume 
del dottor Antonio Belloni, intitolato gli Epigoni della Gerusalemme 
Liberata. È una storia ed analisi compiuta dei poemi che furono fatti 
nei secoli XVI e XVII ad imitazione del capolavoro del Tasso. 

— È morto nell’età di 83 anni il grande filologo Dr. V. De Vit, autore 
dell’ampliata edizione del Lexicon Totius Latinitatis del Forcellini e del- 
l’Onomasticon, opera interamente originale che contiene tutti i nomi 
proprii sino alla fine del quinto‘secolo. De Vit studiò e fu professore nel 
seminario di Padova, dov’egli fu associato a quelli che continuavano 
l’opera del Forcellini. A sedici anni già cominciò a mettere insieme i 
materiali per la nuova edizione del gran dizionario latino, che fu pub- 
plicato fra il 1858 e il 1879 a Prato in sei volumi in 4°. Egli ha lasciato 
pronto per la stampa il settimo volume che contiene tutte le parole 
ricavate da iscrizioni e codici scoperti negli ultimi tempi. Ha lasciato 
pure i materiali per un quinto volume dell’ Onomasticon. In questi ultimi 
tempi raccolse in dieci volumi tutti i suoi scritti di archeologia e filo- 
logia, ed ora egli attendeva alla stampa dell’ undicesimo, intitolato Do- 
modossola, in cui descrive la Provincia romana delle A/pes Atrectianae 
la cui esistenza egli sostiene contro il Mommsen e altri. Nell’occasione 
del Giubileo Leone XIII gli conferì la medaglia ‘d’oro pei suoi meriti 
scientifici. 

— Durante gli sterri che si eseguiscono in Roma per la costruzione 
del monumento a Vittorio Emanuele, venne rimesso in luce lungo la 
via Giulio Romano, un tratto della costruzione del recinto serviano. 

— Dai lavori di risanamento in Napoli si è recuperato un antico 
bassorilievo sepolcrale in marmo, su cui è rozzamente rappresentato 
un uomo che stringe la destra ad una donna velata; fra le due persone 
vedesi un bambino, e il bassorilievo porta una epigrafe greca. 

— Della necropoli olbiese si è esplorato un nuovo e grande sepol- 
ereto. Nelle numerose tombe esplorate si sono rinvenuti degli scheletri 
aventi ognuno un embrice sotto al teschio; gli embrici portano il bollo 
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di Acte, la nota liberta di Nerone, che aveva nell'isola vasti possedi- 


menti. Si rinvennero nella stessa località anche tombe formate con an- 
fore fittili segate nel mezzo, una delle quali porta inciso il nome del 
defunto. 


(Notizie estere) 


Quando un pezzetto di alluminio è portato progressivamente a 
temperature sempre più elevate, si arriva ad un punto, poco prima della 
fusione, in cui il metallo assume una struttura singolare; esso diviene 
friabile e si schiaccia sotto una lieve pressione, al pari della sabbia umi- 
diccia. Il signor Pionchon, che ha studiato il suddetto fenomeno, dice 
che l'alluminio ha allora una struttura granulare e sembra formato da 
tanti grani sferici uniti insieme; tale struttura persiste lasciando raf- 
freddare il metallo, che per altro riacquista la primitiva solidità. Questo 
fatto spiega perchè si raccomanda agli operai che lavorano l’alluminio, 
di non oltrepassare una certa temperatura durante il ricuocimento, tem- 
peratura che è quella alla quale una goccia d’olio posta alla superficie 
del metallo volatilizza completamente. Secondo il Pionchon questa tem- 
peratura è di 625°; oltrepassandola, gli oggetti da lavorare cadrebbero 
in polvere. 

— Venne già annunciato in queste Notizie, che il Philippon aveva 
costruito un apparecchio col quale era possibile di sottoporre un ani- 
male, tenuto prima sotto pressione, ad una decompressione istantanea. 
Giova ricordare che il Bert eseguendo delle esperienze sugli effetti della 
compressione, aveva ottenuto risultati contradittorii. Il Philippon ha 
ripetuto queste esperienze col proprio apparecchio, ed è giunto alla con- 
elusione che la morte degli animali i quali, dopo una forte pressione su- 
biscono una brusca decompressione, è dovuta all’ azione meccanica 
dei gas che si sviluppano nei loro vasi. In seguito ad una decompres- 
sione, bastano due minuti affinchè i gas accumulatisi nel sangue siano 
completamente eliminati dai polmoni; ciò spiega perchè risulti innocua 
la decompressione quando venga eseguita lentamente. 

— Il signor Félix Reyssié ha pubblicato un interessante volume in- 
torno alla Jeunesse de Lamartine. L'autore si è giovato di nuovi docu- 
menti e di lettere inedite. È edito dall’Hachette di Parigi. 

— Col titolo Stendhal diplomate il signor Louis Farges ha pubblicato 
la corrispondenza ufficiale di quel diplomatico che riguarda Roma e 
va dal 1829 al 1842. Ne sono editori i signori Plon e Nourrit. 

— Fra i nuovi romanzi francesi notiamo: La Fée Printemps di 
J. Mary (E. Kolb Paris); Bichette di F. Bac (idem); Sur le retour di 
P. Margueritée (idem). 
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— Col titolo Le Choléra il signor Dr. G. Daremberg ha pubblicato 
un libro nel quale studia le cause del morbo e propone i mezzi per pre- 
servarsene. L’autore dimostra come i germi di questa malattia si conser- 
vano al sole, e si propagano nell'acqua o nel pulviscolo atmosferico. 
Secondo lui le quarantine sono inutili e dovrebbero essere sostituite da 
semplici ma efficaci disinfezioni. Ne è editrice la libreria Rueff e C. di 
Parigi. 

— Si è pubblicato il 27 agosto il primo volume del Manuel de mé- 
decine per cura di G. M. Debore, professore della Facoltà di medicina di 
Parigi, e Ch. Achard medico dell'ospedale. Questo primo volume tratta 
delle malattie dell'apparato respiratorio. L’opera consterà di 8 volumi. 
É edito dalla libreria Rueff e C. di Parigi. 

— È uscito il 3° ed ultimo volume delle Mémotres et souvenirs du 
baron Hyde de Neuville. La prima parte è una lunga esposizione dello 
stato della Francia nel 1822. Vi si trovano lettere a lui dirette da molti 
personaggi politici e da altri. 


In una officina di Londra si prepara oggi il petrolio solidificato 
in mattoncini, adatti pel consumo privato e per usi industriali. Il nuovo 


prodotto avrebbe una potenza calorifica tre volte maggiore di quella del 


carbon fossile, e darebbe, in confronto a quest’ultimo combustibile, una 
economia del 10 per cento; in modo che un battello che per un deter- 
minato viaggio consuma mille tonnellate di carbone, avrebbe bisogno sol- 
tanto di una provvista di 200 tonnellate di mattoncini di petrolio, per com- 
pier lo stesso percorso. Si dice che il petrolio venga trattato, in pro- 
porzione del 15 per cento, con certe materie chimiche, le quali a una 
temperatura di circa 260° convertono il petrolio in una massa solida; 
questa è poi raffreddata, compressa, e trasformata in pani. 

— Thompson e Lewis hanno studiato l’azione dei metalli sul cauciù, 
ed hanno riconosciuto che il rame è il metallo che riesce più nocivo 
di tutti. Minore danno arrecano al cauciù il platino, il ‘palladio, l'alluminio, 
il piombo; mentre assolutamente innocui appariscono il magnesio, lo 
zinco, il cadmio, il cobalto, il nichel, il ferro, il cromo, lo stagno, l’ar- 
senico, l’antimonio, il bismuto, l’argento e l’oro. I sali metallici del rame, 
al pari del nitrato d’argento e del biossido di manganese, attaccano for- 
temente la gomma elastica, mentre i nitrati di ferro, di soda, di uranio 
e di ammoniaca, manifestano un’azione nociva ma meno energica dei 
sali precedenti. 

— È stato osservato dal Brunett che i fiori di sambuco sembrano 
dotati di una certa facoltà di movimenti, mediante i quali, mettonsi al 
riparo dalle intemperie. Quando il tempo è bello i fiori del sambuco si 





NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 183 


presentano al sole colla loro corolla ben disposta per ricevere la maggior 
quantità di raggi; ma se il tempo volge al cattivo, i fiori prendono una 
posizione, per quanto è reso possibile dalle foglie, normale alla precedente, 
in modo che le goccie della pioggia non possano invadere il fiore. 

— Il polso del cane è stato studiato dal Wesley Mills, il quale ha 


riconosciuto che le pulsazioni del cane differiscono di molto da quelle 


degli altri animali domestici. Vi è un rapporto, come nell’uomo, tra i 
battiti del polso e le fasi della respirazione; ma nel cane adulto le pul- 
sazioni sono tanto irregolari, da far credere sulle prime che l’animale 
sia affetto da una malattia di cuore. Nell’animale giovane questa irre- 
golarità non esiste; nell’adulto invece le pulsazioni si fanno irregolari 
e si rallentano nel periodo della espirazione, mentre il cuore batte più 
forte durante la inspirazione. La irregolarità segnalata dal Mills si 0s- 
serva negli animali anche in perfetta salute. 

— Un singolare modo di utilizzare i prodotti che si ottengono nella 
preparazione dei vetri smerigliati, è indicato dal « Cosmos. » I vetri 
vengono spuliti per mezzo di sabbie quarzose umide e di lastre di ferro 
animate da un movimento di va e vieni. In tal modo il quarzo attacca 
tanto il vetro che il ferro, di guisa che i residui contengono ambedue 
queste sostanze. La miscèla che si ottiene, dopo essiccazione vien sot- 
toposta ad una forte pressione e ad una temperatura di 1500°; si ottiene 
allora, in seguito alla fusione, un corpo nuovo, trasparente che, ridotto 
in forma di parallepipedi, resiste al freddo e non è intaccato dagli 
acidi. 

— Dalla pelle delle crisalidi, il Griffiths è riuscito ad estrarre una 
nuova sostanza che ha chiamato pupina. Questa sostanza viene segre- 
gata dai pori della larva dopo che la larva stessa ha cambiato la pelle 
per l’ultima volta. La pupina è incolore, amorfa, solubile negli acidi mi- 
nerali, insolubile nei solventi neutri; quando la si bolle lungo tempo con 
acidi minerali potenti, essa trasformasi in leucina e in acido carbonico. 

— Il Griffiths ha poi annunciato alla R. Accademia del Belgio di aver 
scoperto un nuovo bacillo nell'acqua di pioggia, entro un barile esposto 
all’aria durante un inverno poco rigoroso, epoca in cui i bacilli sono 
inattivi e non vi è tra di loro lotta per l’esistenza. Il bacillo in questione, 
proveniente con ogni probabilità dall’aria, non è stato rinvenuto nell’at- 
mosfera. Le culture in gelatina su lastre, sono caratteristiche per la 
loro colorazione gialla, e per una zona di liquefazione che viene a cir- 
condare la colonia; la sostanza colorante è insolubile nell’acqua, e in- 
vece colora l’alcool. Il bacillo, di mediocre mobilità, è lungo da 2 a 4 
millesimi di millimetro; esso non vive nell’acqua distillata perchè ha 
bisogno di una certa quantità di sostanza organica. Questo bdacillus plu- 
riatilis trovato dal Griffiths resiste bene all’essieccamento e non possiede 
azione patogena. 
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— Sarà pubblicato quanto prima il 14° volume dei Facsimiles 0f 
Manuscripts in European Archives relating to America, 1763-1783 (fac- 
simili di manoscritti degli archivi d'Europa che si riferiscono all'America) 
dello Stevens. La maggior parte di questo volume comprende la corri 
spondenza di Lord Stormont, ambasciatore inglese a Parigi, e molti do- 
cumenti tratti da archivi francesi. 

— L'editore F. Unwin annunzia prossima la pubblicazione nella col- 
lezione The Story of the Nations dell’ultimo volume della $Stcd/y del 
Freeman. Sarà diviso in +re parti Fenici-Greci-Romani illustrate cor. 
mappe e incisioni. 

— Il nuovo volume della collezione Great Writers sarà pubblicato 
per la fine di settembre e conterrà la vita di Voltaire scritta dal signor 
Francis Espinasse. 

— Il prof. R. F. Harper dell’Università di Chicago, che ha studiato 
l’anno passato i dispacci cuneiformi del Museo britannico, pubblicherà 
pei tipi del Luzac di Londra la prima parte di una raccolta di lettere dei 
governatori delle città di Mesopotania indirizzate a Sargon, Sennacherib, 
Esarhaddon e Assurbanipal. L’opera intera consterà di sei parti; le due 
ultime conterranno una descrizione generale del contenuto delle lettere 
e il vocabolario. 


A proposito dei lavori che si eseguiranno pel traforo del Sem- 
pione, l’ing. Meyer ha raccolto in un suo studio i risultati cui vari 


scienziati sarebbero giunti relativamente alla temperatura interna delle 


grandi montagne, e da questi risultati ha dedotto le varie temperature 
È ’ 1 


che si dovrebbero incontrare coi diversi tracciati proposti pel tunnel 
del Sempione. La temperatura più elevata sarebbe quella che s’incon- 
trerebbe con un tracciato rettilineo, proposto nel 1878, la quale raggiun- 
gerebbe i 47°; col tracciato proposto nel 1890 si può prevedere una 
temperatura massima di 38°. Al San Gottardo la più elevata tempera- 
tura che siasi osservata è stata di quasi 31°; l’ing. Meyer, dopo aver 
valutato le temperature proprie ad ogni tracciato, espone anche î mezzi 
che si potrebbero mettere in opera per abbassare la temperatura in- 
terna della galleria durante i lavori. 

— Alla Società elettrotecnica di Berlino, tempo addietro il Buchholtz 
dette comunicazione di una sua memoria sull’azione che l’ozono mani- 
festa sui microrganismi; in seguito a questa comunicazione sorse una 
discussione sull’utilità dell’uso dell'ozono, come disinfettante, nelle ca- 
mere dei malati ed il Siemens si dichiarò avverso all’ozono, perché no- 
civo alla salute. Un altro studio sullo stesso soggetto è ora stato pub- 
blicato per cura del dott. Froelich dal Comitato imperiale d’igiene, nel 
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quale è detto che l’ozono asciutto non impedisce per nulla lo sviluppo 
dei batteri. L’ozono in una corrente umida ha invece un’azione batteri- 
cida abbastanza netta, tanto da uccidere in un ora i bacilli del tifo. Tut- 
tavia all’ozono non si può ricorrere per disinfettare con sicurezza abiti 
e luoghi di abitazione. 

— La Società Geografica di Berlino per solennizzare il quarto cen- 
tenario della scoperta dell'America ha deciso di pubblicare la descrizione 
dei mss. e delle antiche mappe delle biblioteche italiane che si riferi 
scono a quell’avvenimento. La descrizione sarà fatta dal Dr. Krehschmer 
e sarà accompagnata da trentun mappe edite per la prima volta. 

— Il signor T.H. Fulano, che pare sia stato testimonio oculare della 
rivoluzione del Brasile, pubblicherà quanto prima un’ opera intitolata : 
« Der Sturz des Kaiserthrones in Brasilien und seine folgen auf politi- 
schem und Kirchlichem Gebiele ». 

— L’Archivista Dr. Henning di Zerbst ha scoperto nella biblioteca 
di quella città un pacco di lettere di Lutero e Melanctone che si riferi- 
scono alla riforma nel territorio di Anhalt in generale e di Zerbst in 
particolare. 


A Nuova York, si è inaugurato un curioso sistema di annunci a 
incandescenza. Su di un largo muro trovansi disposte 1457 lampadine, 
così distribuite da poter ottenere con esse la formazione di sette frasi, 
ognuna di queste frasi corrisponde ad un annuncio. Le lettere hanno 
da uno a due metri di altezza; e i cangiamenti di frasi sono ottenuti per 
mezzo di commutatori. L'effetto di questo nuovo sistema di annunci, a 
causa del grande numero delle lampadine e dei diversi colori di queste 
ultime, è grazioso e brillante, e la curiosità del pubblico è attirata da 
un tale ingegnoso sistema di réclame. 

— Per la conservazione della carne, il Mariosa propone un nuovo 
processo pel quale ha preso la privativa. Lo scopo si raggiunge dall’ in- 
ventore col coprire la carne tagliata in pezzi, di una pasta formata da 
40 parti di bicarbonato di soda e 60 parti di zucchero, stemperate nel- 
l’acqua in modo da formare una specie di pasta. Si aspetta il tempo neces- 
sario perchè la miscèla penetri nello strato superficiale della carne, e 
poi si espone ogni cosa ad una corrente aerea, in modo che la pasta 
protettrice sia completamente disseccata. 

— Alla prossima esposizione di Chicago l’Arizona manderà un ri- 
lievo di quelle interessanti rovine della Casa Grande, che furono sco- 
perte nel 1538 da Cabeza de Vaca. Su queste rovine non fu possibile al- 
lora, come oggi, di raccogliere notizia alcuna, perchè nemmeno tra le 
tribù vicine era rimasta qualche tradizione ad esse relativa. Non si saprà 
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dunque mai chi furono gli abitanti di una immensa città, abbandonata 
forse dopo un grande disastro e della quale rimangono soltanto rovine 
che accennano ad un colossale incendio. Le campagne circostanti furono, 
da questa gente ignota, rese fertili con lavori idraulici di tale importanza, 
che recentemente, rimettendo in opera uno degl’antichi sistemi di cana- 
lizzazione, si poterono render coltivabili 60 mila ettari di terreno. 

— Relativamente all’ «albero che brucia» di cui demmo notizia in 
un passato fascicolo, possiamo aggiungere, secondo alcune informazioni 
del Savin, che si tratta dell’Urtica gigas propria a tutta l'Australia e al 
sud della Nuova Guinea. Invece di un arbusto, è un grande albero detto 
Wi-Waga dagl’indigeni, ossia albero degli uccelli perchè uccide tutti 
gli uccelli che vi si posano sopra. Le foglie dell’albero sono provviste 
nella parte inferiore di minuti e acuminati peli, i quali segregano un li- 
quido corrosivo. Unico rimedio all’azione di questo liquido è il succo di 
una specie di Oralis che cresce ai piedi stessi dell’ « albero che brucia ». 

— A proposito di piante nocive, si annuncia che nelle praterie del 
Nebraska è apparsa una pianta la quale forma la disperazione di tutti gli 
allevatori di bestiame. Gli animali che la mangiano dapprima divengono 
come furiosi, e poi cadono in un letargo che termina colla morte. É 
una pianta di color verde brillante, le cui foglie somigliano a quelle 
del capelvenere; ha un odore acre e disaggradevole, e tuttavia il be- 
stiame la ricerca e la divora con avidità. Nessun rimedio si è trovato 
sinora per combattere questo flagello. 


ai Gana 
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CRONACA: FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Movimento arrestato — Azione e reazione — Condizione generale dei 
mercati — Spiegazioni ingiustificate — Il colera calunniato — Cause 
vere — Esempi chiari — Tempesta limitata e passeggiera — I ri- 
bassisti in ribasso — Borse di Parigi, Londra, Vienna e Berlino — 
L’ottimismo nella Borsa Italiana — Rendite straniere — Rendita 
Italiana e valori — Listini officiali. 


Sono avvenuti in questi giorni nelle Borse, fenomeni degni di os- 
servazione e di studio, più di quanto avviene, per consueto, nella sta- 
gione che corre. La prima quindicina di agosto si chiuse, e la seconda 
si aperse, con generali e marcatissime tendenze al rialzo. Nulla sem- 
brava dovesse o potesse trattenere il movimento ascensionale per la 
Rendita e pei Valori. 

La situazione monetaria si manteneva, in tutti i paesi, eccellente; 
e l'offerta persistente del denaro, nei mercati più cospicui, ne faceva 
declinare il prezzo anco più basso che nel luglio. La politica conti- 
nuava dovunque ad ispirare massima fiducia per il momento, e nes- 
suna inquietudine per un prossimo avvenire. Quindi fu, che a Parigi 
il 3 per cento perpetuo tornò a risalire alla pari, sebbene nell'estate 
gli acquisti soliti delle Casse di risparmio siano rimasti, come sempre 
avviene, quasi sospesi. A Londra, i Valori Argentini, che tanta in- 
fluenza esercitano in quel centro, si abbandonarono ad un continuo 
rialzo, malgrado l’aumento nel prezzo dell’oro, il quale naturalmente 
provocò una ripresa nel costo dell’argento. A Berlino dominava una 
animazione straordinaria, ed a Vienna si ridestava l’attività già sopita 
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dopo il rinvio delle operazioni già approvate per l'abolizione del corso 
forzoso. 

Ad un tratto questo quadro varia colore. Il panico invade tutte 
le Borse, e colpisce tutte le carte. Perchè? Il fenomeno — si dice — 
deve spiegarsi colla comparsa del colera. 

Il mondo degli affari fu sempre sensibile alle condizioni della sa- 
nità pubblica. Ma chi non si appaga nel considerare semplicemente i 
fatti alla loro superficie, non può ammettere che, in questo caso, la 
causa sia corrispondente all'effetto, e valga a spiegarlo. L’epidemia 
colerica serpeggia, pur troppo, in Europa fino dal giugno. Non ha as- 
sunto in nessun paese proporzioni disastrose, come in altre epoche fu- 
neste. E siamo ormai all’approssimarsi dell'autunno. Inoltre, i Governi 
non sono rimasti per intiero indifferenti ed inerti, dinanzi alle minaccie 
dell’ invasione; ma rifuggirono e rifuggono da quelle misure rigorose 
e quasi odiose che in passato raddoppiarono o triplicarono i danni delle 
epidemie, ferendo al vivo o paralizzando l'economia delle città e degli 
Stati. Per tutte queste ragioni, noi pensiamo che il colera sia stato 
calunniato, nell’attribuirgli la esclusiva o la maggiore responsabilità 
nei ribassi. 

Per noi, l'origine vera va cercata nelle condizioni intime e reali 
delle Borse, che il morbo asiatico ha concorso a fare emergere nelle 
loro conseguenze. Anzitutto, da oltre due mesi la tendenza universale 
al rialzo fu quasi continua. Le Borse, conviene ricordarlo, non vivono 
che per virtù di alternative; e non è possibile concepire un’ inclinazione 


permanente, o prolungata quasi all'infinito, in un senso o in un altro. 


Ma ciò che più importa si è constatare o riconoscere, che in una parte 
non piccola, e per certi Titoli, i rialzi che si andavano ogni giorno ve- 
rificando, erano inesplicabili e quindi artificiali, ingiusti e non fondati. 

Per esempio: la Rendita Spagnola era salita a Parigi a 64.50, e 
la Portoghese a 25, solo perchè l'Alta Banca lo aveva voluto. Si era 
rimessa in giro ed accreditata la voce, secondo cui, la Banca di Pa- 
rigi aveva finalmente concluse le trattative per la famosa anticipazione 
di 50 milioni al Tesoro Madrileno, e si erano ripresi negoziati fra i 
portatori esteri di fondi portoghesi e il Governo di Lisbona. Il prestito 
per la Spagna, così come le pratiche per il Portogallo, erano un sogno. 
La situazione finanziaria di quei due Stati si presenta poco meno che 
disperata, nè può sperare salvezza se non ricorrendo a mezzi eroici. 
Ma le prospettive lusinghiere, per quanto mendaci, si mantennero a 
lungo. Non fu colpa del colera se gli toccò a sfatarle, perchè posavano 
sul vuoto. 
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Ugualmente si potrebbe dimandare a che si dovettero nel luglio e 
nella prima metà di agosto i rialzi straordinari dei fondi russi a Parigi 
e a Berlino. L'Impero risentiva i terribili effetti della carestia nell’ in- 
verno seorso. In quest'anno il raccolto si annunziava piuttosto mediocre 
che buono; ed il colera invase il grande Impero, prima che gli altri 
centri d’ Europa. Nondimeno, i prestiti moscoviti si sostennero sempre 
gagliardamente. E come? L'interesse dell'Alta Banca francese e la pas- 
sione politica spiegano a sufficienza questo favore protratto a lungo a 
Parigi: e uguale o consimile favore s’ intende a Berlino, per le speranze 
che la speculazione tedesca ripone nei negoziati commerciali pendenti 
fra Berlino e Pietroburgo. Ma questi fondamenti, per quanto solidi, non 
possono resistere incrollabili a tutti i tempi ed a tutti gli eventi. Tosto 
o tardi, viene il momento, nel quale la gente si raccoglie, e guarda 
intorno a sè, ed a fondo: ed allora, se sopravviene una circostanza nuova 
o imprevista o improvvisa, la delusione sopraggiunge con essa: ed al- 
lora l'occasione è un mezzo, non la causa, per cui gli effetti lamentati 
si producono e si manifestano. 

Però, tutto porta a credere che in questa fine di mese assistiamo ad 
una bufera limitata, passeggiera ed innocua. Si sono avuti, vuoi pei 
Consolidati, vuoi pei Valori, realizzi su vasta scala: ma non s° è avuto 
idea delle formidabili campagne al ribasso, di cui si ebbe, in epoche non 
lontane, lungo e doloroso spettacolo. La liquidazione mensile può com- 
piersi con la maggiore regolarità dissipandosi tutte le inquietudini che 
da principio se ne erano concepite. I prezzi dei Riporti si sono mante- 
nuti moderati, ondeggiando fra il 4 1{2 e il 6 1/4 per cento, secondo 
i casi. 

Ciò fa supporre che l'inclinazione alla resistenza, e la voglia della 
ripresa costituiscano anche oggi il fondo dei maggiori mercati. E noi sa- 
remo non sorpresi, ma lietissimi se nel settembre registreremo ristabi- 
lita fiducia, e rialzate le quotazioni. Ma malgrado queste probabilità, non 
ci ristaremo dal consigliare la misura e la prudenza. Il colera giova 
sperare che cederà; ma se esso bastò a imprimere alle Borse la scossa 
che abbiamo notata, conviene guardarsi da altri avvenimenti che possano 
suscitare perturbazioni più violenti, più profonde e più ragionevoli. 

Le Borse italiane si sono quasi interamente modellate su quelle 
straniere. Ma l’ottimismo continua a prevalere nelle nostre piazze. Questa 
specie d’idillio deriva da che, presso noi più che altrove, la speculazione 
al ribasso ha perduto il maggior contingente fra i suoi fautori. E questo 
è un fatto provvido, ed un indizio eccellente. Le antiche bande non solo 
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si sono sciolte, ed hanno cessato dalle più o meno fortunate e sempre 
tristi scorrerie, ma hanno cambiato con grande facilità campo e ban- 
diera. Di che giova compiacersi, come di un guaio finito, o almeno so- 
speso. Ma v'è un altro fatto importante, che va tenuto a calcolo, per 
spiegare e giustificare l'ottimismo che si palesa in Italia. Finora, la 
grande e piccola speculazione parigina operava di preferenza o quasi 
esclusivamente su carta nazionale di reddito certo, ma scarso: e finora 
i Valori Italiani erano osteggiati o respinti per le passioni politiche che 
dividevano funestamente i due paesi. Adesso, questo indirizzo non solo 
si modifica ma varia. La scelta si porta su fondi esteri, i quali frut- 
tino il 5, il 6 per cento o più: e le ire contro l’Italia che paga 
con tanta puntualità le sue cedole, e vuole ad ogni costo colmare il 
piccolo disavanzo che ancor rimane nel suo bilancio, si vanno lenta- 
mente placando. Il capitale e la speculazione in Francia tornano a per- 
suadersi che la Rendita italiana è un impiego che alla più assoluta si- 
curezza accoppia una più larga remunerazione; e come sicurezza è 
preferibile a quella di altri Stati, e come remunerazione sorpassa quelle 
nazionali. Dato che queste disposizioni continuino, la nostra Rendita sarà 
destinata a veder presto giorni molto migliori. 

Nei fondi esteri, sono avvenute le seguenti variazioni. In Francia, 
il 3 0/0 perpetuo toccò a 100. 05; ma poi declinò a 99.75: il 3 010 
ammortizzabile arrivò a 99. 82, ma poi piegò a 99. 60: il 4 12 ondeg- 
giò fra 105. 60, e 105. 50. 

I Consolidati Inglesi ebbero mercato piuttosto ristretto. Passarono 
da 97 1]8 a 97 5116, per finire a 97 1}8. 

In Austria, la Rendita in oro da 114. 10, calò a 113. 90: in ar- 
gento da 96.10 a 95.90; e in carta da 96.35 a 96.20. 

In Germania, il 4 0/0 diminuì da 107.10 a 107; e il 3 0{0 da 
100. 80 a 100. 70. 

Nei fondi Russi, il Rublo a Berlino tornò da 207. 10 a 207; e la 
Rendita russa a Parigi da 79.30 a 79. 

Quanto alla Rendita Italiana, le variazioni dell’ultima settimana si 
possono, in media, riassumere nelle seguenti cifre. A Parigi cade da 
92. 25 a 91.50: a Londra da 91.38 a 91: a Berlino da 92 a 91 60: 
e in Italia da 95. 70 a 95. 15. 

Per i Valori, la Banca Nazionale per il Regno d’Italia, senza 
nessun motivo speciale, perde non poco del terreno che aveva riacqui- 
stato, e va da 1376 a 1345. La Banca Romana invece è ricercata a 
1010; e la Banca Nazionale Toscana con poche transazioni si quota a 978. 
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Per gli altri Istituti, il Credito Mobiliare continua a fare ottima 
strada. Una lieve reazione lo spinge da 605 a 595, ma per prendere 
impulso e lena a maggior corso. La Banca Generale tiene fronte salda 
al rialzo, e malgrado il momento sfavorevole difende la posizione di 362. 
La Banca di Torino resiste a 448; il Credito Industriale a 216; il 
Banco Sconto a 84. 

Uguale sorte non favorisce i Valori Ferroviarii. Per le numerose 
offerte venute dall’estero, e segnatamente da Berlino, le Mediterranee 
calano da 540 a 533; le Meridionali da 670 a 662; e le Sicule riman- 
gono neglette a 610. 

Nei Valori Fondiarii, le Immobiliari hanno fatto nella prima set- 
timana un gran volo, per fare nella seconda una forte ricaduta: da 
222 a 200. Le Tiberine non hanno avuto compratori a 30. 

Infine, nei Valori Industriali, vediamo il Gas piegare da 900 a 
890; l'Acqua Marcia da 1155 a 1140; il Risanamento si solleva da 
180 a 190; le Condotte mantengono eccellente contegno a 390, avvian- 
dosi verso il 400, limite che dicesi che dovranno superare; gli Omnibus 
rimangono fermi a 1175; le Sovvenzioni a 45; le Navigazioni a 290; 
e le Raffinerie a 260. 

E per gli ultimi prezzi, ci riferiamo al solito quadro dei Listini 
officiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 95. 65 — Azioni Banca Romana 1015 
— Banca Generale 375 — Banca Industriale 520 — Banco di Roma 
335 — Società Immobiliare 208 — Credito Mobiliare 608 — Fer- 
rovie Meridionali 670 — Ferrovie Mediterranee 540 1{2 — Acqua 
Marcia 1143 — Gaz di Roma 890 — Società Condotte d’acqua 393 — 
Società Tramways-Omnibus 174 — Società Molini e Magazzini Gene- 
rali 170 — Società Generale per l’' Illuminazione 270. 


Firenze: Rendita 5 per cento 95.52 12 — Azioni Credito Mobi- 
liare 605 — Ferrovie Meridionali 670 — Ferrovie Mediterranee 540 
— Navigazione Generale 295 — Società Veneta 30. 


Milano: Rendita 5 per cento 95. 55 — Azioni Banca Gene- 
rale 370 — Ferrovie Meridionali 670 — Ferrovie Mediterranee 539 
— Navigazione Generale 296 — Cassa Sovvenzioni 47 — Lanificio 
Rossi 1070 — Cotonificio Cantoni 356 — Raffinerie L. Lomb. 262 — 
Società Veneta 32. 
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Genova: Rendita 5 per cento 95.35 — Azioni Banca Nazio- 
nale 1350 — Credito Mobiliare 603 — Ferrovie Meridionali 668 — 
Ferrovie Mediterranee 539 — Navigazione Generale 297 — Raffinerie 
L. Lomb. 263 — Società Veneta 34. 

Torino: Rendita 5 per cento 95. 50 — Azioni Banca di To- 
rino 457 — Banca Tiberina 31 — Credito Mobiliare 602 — Ferrovie 
Meridionali 668 — Ferrovie Mediteranee 539 — Ferrovie Sicule 610 


— Cassa Sovvenzioni 48. 


Roma, 31 agosto 1892. 
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